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Dal vii. Capo del 
libro ni. palla 
il Vof<> al Capo 
vi 1 1. della ma opera , 
dove intende di regi lira- 
re gli Storici Ialini , i 
quali fiorirono ne'xxxvi 
ultimi anni delflmpe- 
rador Federigo III. cioè 
fino all'anno mccccxcjii. 
tenendo in quefto inter- 
vallo il Maffimo Ponti- 



ficato Paolo II. Sifto 
IV. Innocenzio Vili, e 
Alenandro VI. Senza 



dal n 



-i af- 



Tunto , io Io andrò fe- 
guendo in quella par. 
te , ove degli Storici 
Italiani , che latinamen- 
te hanno (crino , egli 
fa efame , e tiene ra- 
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TRAPEZUNZIO. 

ti fuo gran proiettore Fta- 
crfu Barbare , alla cittldilUSU 
Veneiiaka : della quii partico- 

dì ac'di luna forfè 'avvertita, 
tende Egli (Iettò teli imo ni a ma 
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LVII. GIORGIO 



di' lui n. 



«Bit , che ■ 
La lirtsi. 
vi,.,. !ìn,il- , 



c di A WS V. Ccrrn è , 

c le d,!r. unitimcitt con 
i liti A'rjJ-ff<, u>! f- n.'- .■'.»;» 



rio. Quella verdine i inni; 
£%IU ([') afilli , effrr dU più 



LVIL GIORGIO 1 



fall*. 

,. D,;*i»> Cl,„r, f„m Html- 

ti* LXXXI. ftalati fifa Mmf 
•bxats , Interpreti Giorgie Trapt- 
zwùi. U Allacci nel luogo Co- 



li. \a falli. Il 



Zw> Dijf.Vìtf.T.H. 



r/l Sem Giti- imi»l favillili 
Cime. t.'am Ariflotflis Qj*ni«- 

liros htÌMt txpifuit : id- 

gue ad friMplitm tuSwiiiiltn 



loln di ptfo molle cote dall'i! 
t.o , lo abbi* interimentt dilli 
ni.il.iiu, e abbia inuoltre rendu 



uomini inche eccellevi. Il Vt[- 
fa timo ia qoefl' Operi, quinto 
in quelli delle filmina Ortìait 
polpooe il TrspanriU il Cria, 

TitsdiBia Georg io Tra pelimi io 
intnptttt libri iti. Quelli tradu- 
zione del Ttapizuayt Ha nel qain- 
io luogo della Biccoln di varj 

A impaci Vnaiìii in /Edibili Al- 
di , (r AiiriA ATmImì Sititi , 
minfl Apuli ijij. in figlie, ma 



iiIjlù il TntptiMnÌ9 per far 
cefi gran i Ulcioli V. .1! quale 
dapprima li prefittili • Conlide- 




—tJ 



te alle replica 
bocci dfP.i 



/riunì, j*J * n/lirnn/ <:.*, i<nV( 
[') KU.6r.T_.IH. ri r JC1 V. m. „t. 



imi', pawmqet fittiat . Un It- 
ilo i pernia dell'operi fl> neU' 
AMngim, in fondo del eguale 
; avverte quel dìgnlffimo Bi- 
iotecario (i)ltggerfl leftguen- 
notabil! puoi;.- tmiiftn Sum. 
m NlieUu,V. Vilumm .nJjiten- 
),n raM/r MarirV WrVfit , & 

lirum ItutoBtm 4r Cimmiirrarrij 

■ " ftedulrc ,$,»- 
duni per igneraalìjfimunt Jatobum 
Crtmtwtrfim •pftftu. Chi fòtle 

< 1 ) Hit. ir. «I,CLY1I1. 



volli fu imprcfTa quelli v 
di Tllmmil. Due imprcll 
Vani* ne riponi 11 i 



ter/, li tmnmattìì, tlium il/*- 



e Allupile in Initlf.ai prr AJa- 

Tiipevaait lafctiffe Iona ilPun- 
lificato di Eugenio IV. iti tem- 
po clie contri ciucilo Pontefice 
ler.eifi il Concilio di Elfilea , do- 
ve il noli io Giù*» diffuiie l'In- 
pendere di trasferirli , eforundo- 
lo inti d'intcrtenire iteli» fila 
venuu in Italia al Concilio Ern- 



ie {r| nnelìo Trinato i intito- 
lato, tJurfiu Olerei, ti Je.Cn- 
HcsltrinB. EJTb fla anche fcrit- 
to a penna in un .elio della li- 
tirtiM , dell' EfrurnU , e dell' 



LVIL GIORGIO TRÀPEZUNZIO. 



fu insilati dal B.Jnupe fri- 
uno foprallodaio, 

ij. Di virn a„i:ìl.,:„:,m ji.h 
*d Anmnm . Qiicflo Trillilo , 



in eoo quello riiolo : Gti'l. 
Trnpi;. pi, Xtlipvii Christian 
aimrftit Tinnì , non divello for- 
fè dal foprjdttto, e forte non lo 
tri ^tllo dtlla Blbttoicci Ullh 
ninni, allegato d;l nicdtllmo Al- 



mi. miVAmhe-innn , c 



forti pag.;iì- . 



j«. Di [vMt.r.: àar.Jì «. 
.!. ;;>-,,-,.;.■-,:„.. Prir,, 
fcrr/jf « bminibtu 
Mi: Sta nel Cod. i>. fra i MSS. . 



fritti dal Traptvmlt dell' efesio 
di uni Orazione OOBlpofll di eflb 
Guari/a in lode del Conte Frin- 
Mleo da Cartpapnola , Capuano 
in t[iie' tempi di molto Elido, 
ma mfietne di poca lede, il clic gli 
cullò fciiuruaiDcoce la vita- La 
fuddeila corre t ione leseli nel r. 



Surf» era di quello nomerò, e 
folle con più ragione defili aliti 
per eflere flato il irjae(iiode'pii 



GIORGIO 



fe li Grecia, gnu partigiano del- 
l'» fenoli Plaionicn, cu flato il 
nueitro del BtSirÌMl, e lo MCI 

trina ili n/itl Filofofo. Il Trapc- 
lunxio ebbe ocesfiene di cono- 
icerlo nel Concilio Fiorentino, e 

ne per cene proporzioni , che a 
<7n»r> caddero dilli bocca; e 
glielo indicarono quii pei pale fc- 



«f. di preceder,,. fra'lG™, 
e il TrMfnmi. , il fl,fli„;„« 
fentcnaió, e feriffe a !"a«ore liei 
primo. I binili colori, cornili 
il T-«^:,<nito fece il ridano de' 
cortumi , e delta f Wb£» di Fi- 
lem, l'obbligarono a farlo cono- 
feer ptr uom fklfi, e uliMnìitr 
rt. Con aliro nome non Tolte 
mai ne'fuoi quattri libri appellar- 
li!. La Tua paflìonc per brindi- 
le ha furo dire al TtafiatnU 
mille impertinenze e follie con- 
tea gli ferini e i cc-flumi di Pia- 
tHU. Alcune non li fod'ono Icg- 
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,;:.><! fi 



iardimlc Mici 



in Cofianlimpoil , e vi giunfc 
Noycmin'c del J4Sj-nclt[ijatiìj 
XXIX. di Ma|v;io Eri lh\« 11 
■tiriate il B. Andrn da Scio 
fui Alii egli laide per Toro 



44. De trlifiit t 
FtllTtKfim. Gli di quivi il .holc 



'in ImpITUtmm . Sia Ms. nell' 
A*"jr'««. F„»m. rfi M»frt Ali- 
rArfr, Pji1i7.ro Veneziano, Pro- 
luratore di S. Muco, e di gran 
inerito nella Repubblica , mori 
nel Novembre del i t!4 . AiWr/ao 
S«nn nelle Virc de' Dogi pig- 
io jj. fetive cosi : „ Mori ia 
„ quelli tempi ( Pulì" 
„ MiiicH Procuratole, e furon- 
„ gli fitte belle efcijuìe. Fu uo- 
„ mo molto degne. Vi fu il Do- 
„ gc . Fece P oniiorie Gii'lii 
„ rnfianAti E in luogo Aio 
„ i' ij di Novembre fu eleno 
„ Marco Fofc.fi, che fu Savio 



LVI1. 

„ del Con[j E lit 
„ fcr lo Doge 



GIORGIO TRAPEZUNZIO. 



Al™ Bariate nel libro 



ID delle nofì re Famiglie pJ- 



incigna le 



„ renile j ci Golfo dì XXV. pile 
„ del 1414. Fu fitn la pue 
„ eoo Amiiuc Turco , e rea- 
„ ne 1 drfarnure del 141J. Di- 

„ fece Tire il Cartello ippref- 
„ in di Rigufi detto Malpag* , 
„ e pago galioti. Poi giorno a 
„ Venezia pecfuife alla Signoria 
„ che inni li Salariai! de 1 navi- 



.. li .1 

n te I 



che li Tuoi meli fi Tan, 
li 53. acauandogilioti 
Insanii ad erto Cidi 
re con ìgnominiofe pi 
temano, & lì rngen. 
: fallì: ce perciò li def 
i dtl detto JWalbno 
Ufiftì Malpa S „„. V I 



eggono (.) pubblicate dalC«r- 
■/ gulrini, e doitamentc (fi- 
late da. lui nella Diatriba (hi 
med-.-i ;ie Rj-iftole. Nella «f 
„ di Pirigi llinoo (e) due Epi- 
(Iole Greche del TMptunit ad 
ttìcilmsm, tfi il riha ai iMr 
jTbui ftrilmmitv , e - I codice è Te- 

4S- EsijfoAe P/«/m.™ xlit. 
.ano brine a mano ncllilibre- 
lia de" Canonici Regolari inSaat' 
■,i„u di Vcneiia. 
io. Illuft,; Vi™ ]a:iU Amimi 
talli Palrirli l'off, , de tilt* 
lini filli. Quella Co„rolatoria 

.1 Mirali! , ai »Hìì auiiim ri- 



ZaiDìff.nf.T.II. 



■.. Dli*pu it FUt. L' Aliai- 



ai LVII. GIORGIO TRAPEZUNZIO. 

ri P ig. jit. 11 Pappadopoli (. 
Crguendo il Gr/«r... aggiugnc 

Jé,™ Atìflailìi JiSfisam ; jni 
^/«rt la fa opera fi-parata. 



Uoiverlità Padovana, da cui pu 

traggo il tegnente: 

J4. TnStìm diElamifa, 
Si. Cerni». Ecco il giud'rcio 

che I1C pOtia Glorio Girali/i nt 

Jbo I. BO/ip de' Poeti de 1 fuo 
tempi .' Dilli flirlq-ji Ceorgiur. 

quid vii p*U™ i .jw/fiH /Mf/P 

» fi/, fu rfc Or/tfai 



* /-ti; 



; Sijt, II', nel 



li Apoilelo e Vanfic- 
lilla noti fia morto : Ai i*nul vir , 
e riflclìione del P.Pijftviii, Ge- 
ttai» (i)> «''««* «Vitrei, / «rfi 
tjfjr fuptrfH. Ebbe però l'opi- 
nione del noBro Greco i fuoi re- 
gimi , e con dell'inuma dalle 
fra i letterali. Il P. Cilm< ha 
itela intorno a quello argomento 
una ben ragionata DiUertaiione, 
che fta nel TU. Tomo de'fuoi 
Cuciali fopra la Bibbia. Quella 
brieve J/«fii<jrr del Tripcauniia 
fu (lampara in S*jf/f* da Boi.-rn 
nVimr im. in e poi riflam- 
paia nella O'IedixctrapéiaFalriiin 



m F ente in VixrV* Ijaj. e in Co- 
IibU 1144- in !.. col Dialogo di 
GhvUm Fontani , intitolato ,gm- 
Irati irldninm fi Afrthth i e 
le due pofleriori ufeirono col li- 
bro di Omar* fcrittore Arabo dr 
Nitivitttiiiu , nel t; ij. firailmen- 
te in 8°. Per Trattati cotanto 
fuperiliuiofi incorfe il TV.jwiu»- 



o Trattato Ila . 



u. Pvifiù ,x- 



vafo Megaliti ■». 
(J ) a rE .r. Sk.. i 
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MICHELE ALBERTO DA CARRARA 



„ Chm ben nota, i 
„ mafeoha, 
„ Dìl ,».,-«™ 

„ Fu la mia ™ 
„ pwdo fciolta 
aCllfiirnhaì pilli di 



fine de] mio Codice fla ferino : 
JanUtw S**tt8u imi Bufimi 

ftripft ,m- 

VofT f. c. 

Strip tutfi- I' ■eie ii Gnidi 
Jì. firt.) Moti tStìi* (i) a' ? . 
di Gennajo del I«J. e lafcio di 
Disiti S acrili ■ fu a moglie quat- 
tro figliuoli , tulli laureali in 
medicina, uno di' quali fu il del- 
io Gùgiutttri*. 11 V.$, ne ma- 



A, clic è 
da lui ferii 



non però puliti i- 



i le fegu 

i. UfinUmm Itititawm libri 
IL. Ne parlano Fra J*irf Filip- 
psF,,:g, ntl%/mwi pag.,10. 
Mini Chi» nella Cr«w» pag. 
ja„ e Fra Dnmt C*hi negli 
J(T»«rl Brreimtfièi pag. .„. 
Ann lo llclìo Cmarn efTecdo 
medico in Chiari , nobil lem 
del Brefciano , aiTcrifce nella lud- 
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LV1II. GIO. MICHELE ALBERTO E 
Jrai fui opera de Cbi-tii JWo/a 
tu m („> che ne ,vej E ii ficJ. 



fin, ' 



, [itti. 



/lari. Nelli io» Orazioni «IVe- 
)•<, M. 



[rovaio nella guerra 
Doei ci Milano Filip- 
Yiftorni , e in quelli 
if con Frante/co Sfor- 
Vmm m, iffr duciui Pbilippi- 
bdli, agiùmi : t'i ipf Spbtr- 
• ea«?« h.'l; /•«•:■ ,-fili.. 



a»; 



e in buon numero. Si irori li 

il-rcru Ckerici regolari 
IBIlMaril <:dliS...: t; e pri; 
ipil . 

Prrft» fapiim fa fpttl'tì.. 



,8* Leili Mi- 
i III. Stcaia, 

» ir. c*fa t , 



LVIIi. GIO. MICHELE ALBERTO DA CARRARA 



f. era fiato («sferite dal Ve- 
fcovado di Belluno i quello di 
Beigamo ne! ino". 

j. Ai Rci'trtniiijfcmi'm in Còri- 
fi falrcm Dem. G'i'Uitm Bjujt- 
Atrxxfim, *! b,.- 
loram Serali cV Bacii pitibicetum 
CWWf I- , fu™// Mltènli, C" r- 
rfr Citrr/r Mifaum ( fi- 
le /ifiimurum trì t l*i)UHr.Sl<, 
cimerò in 4,. fra' mici codici, 
di carniere del fecole xv. Prin- 
cipia.- AlfSarMi llbtum, cura ll- 
fom lf£ijfti* , K.iTi'ir:iii:["i" Cifrici 

l'Siat mira Jujriwi siltbiaiint dif- 



chè allora appunto le feritevi in 
Chiari, contortovi per medico di 
quella Cornraunità . Ho volutocid 



i di Opilirino, 



dà in Ungheria , dove fi affati- 
cò mollo e conila i Turchi, e 
eomra gli Ufiiti , talchi meritò 
che nuel Re Mattia gli confetif- 
fc il Vcfcovado di Agria, e poi 
quello di Alba, e facclTe iftania 
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LVUI. GIO. MICHELE ALBERTO DA CARRARA. 



. Mi li ci 
li diesinone. 

1. Aà tl„i$m*m Ora/si 



lo. Tulle lefedd 
chè I' Orsi ione fu 
din. Mi fon ili 



Oratore , Fitofofo , Medico, e Teo- 

i. Ul cr Jtittnb Mainili Jtl- 
itlH C'ttttUnf: J, «vi» imgt- 



teliti negli annali tipografici de 



GuìAmìi flìi , .J AI» 
Hiprttli illufri^aum erimifm * 
e— fintini tA.>Ui . Un Codic 

ferir» nel Secolo fi eonfcrv 
nella Biblioieci Regio-Ducale i 
Torino, nel cai CmV P. 11 



. r. fc ne rende pieciibcon- 
Catafogo, e fe ne riponi il^cc- 

Autore a Bonifacio s™fs Bre- 
feiano, mi il occhio carattere , 
elfendone flato cancellato nel no- 



<*)eioè »'*!»■. di Febt-rijo t 4 IS. 
fu onorato dall' Im pe radar Fede- 
rigo del titolo dì Conte Palatino. 
Vien lodatodat.iir 0 C(r(M, Di- 
ina letterali Brere ianl ne 111 xKVk 
delle file EfHhli * c. }6. (t) 

Giara. Toro. mi. pus- -443- 

LIX. 

PIETRO DE' NATALI. 



IT fnVwoJ Aggiungili la frana. 

lotici Pattizia, che oggidì ono- 
■evolmentefullifle. Ongm, detio 
teche Ontetil:», era filo padic. 
Ebbe un fritello pei nome F"" 
■ifci, molto nel tisi- e iórellt 



quel luogo appunto, che oggid 
appelL.fi il C«.ll.i, corrifpa» 
dente il filo larino Xatiiiiua , ov- 
vero Efrilwn,. llMf», che ni 
deferiye le vicende, ed il filo ne 
libro in. rft Cmu Urlìi jfi» 
e anche nel libro 1. [ijdella fu; 
JlirY* Vinnitna, racconia in quelli 



to, ovvero ritraendo il gii 
, inclino a credere, che/,- 
non fotte divello di SfMÌOi , 
dicendo più Hill! Eouilinoi, 
ni* /rr irf Jrwf IU - rVMIrj Afr- 
TdBf ( *^l«f nonnulhl Jctuhnos 
-s Equilinis *V/f»tf> npiHt; $■« 



l;ì;r,?,;:fa:s!, l . 
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LiX. PIETRO 
Él [iflllo Ì«*fjlMJIM« * 

ci primo Doge Jfflla Re- 



tncndoracne capitato m 
Codice ferino in orti 
Zini Dif.nf.T.IZ. 
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LIX. P I E T lì 



quella di Aqùtljt, come fuolc 
Il P. Ferrari nel tao Lrffn gli- 
grafiti. Poco dopo Ji fondaiione 



della fecondi tdiiic 
,,UCiUlii. Ilpiùye 



1. Ballerà il dire, che fi». 



i da C«U D*« W '. pi S . ir. e 
e flette si governo finoal m«. 
he fu quello della fui mone . 
[«((/« Stirictnt , da Viterbo, 
cll'Or^cA.^Ciniano, pitto dal 
'rfcorajo di Efaifii i quello di 



. ,. Si quii 



te dietro 

Gcjuil-Jomo Vcr.c 
no, iflVr», della flelTl Fimi- 
glia, verfo il i 4 ]0. ilqiidevica 
nominato nella fondaiione del 
Marinerò de' Padri Serriti di Ca- 
podiflria in uno flrumento dell' 



a il Chiefa di S. Nicco- 
iro. Ma per non pulir- 
«imo propoli. o, non la- 
dire , che Bertrando, 
t di Aquila, d:cj,l„,n- 
,<i Jwi, Pril- 



li Iti. Citi, ini. lei. nl.fi. ( * >Cijen. llb.vlll. ..Il »J>.TOI.c«.i et. 
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LIX. PIETRO 

,< tgah , tmiatim. Li unii c- 
ri preflo il fu Mojiljgnor Faa- 
umìiI, illi cui vuli «rudliloae > 

di moire ili quelle noriiiei ■ 



. , clic in Spati! eri u 



giudici il SaaJii, di Fr'cr liiKa- 
r»;/, che da PaianMnGauJtnz.il nel 
libro intitolalo Ciarli* pariamo 
pag. i. vien itttoEpifcopus Aqvi- 
Irj*: nel quii errore incorrerò 
limilmcnre CtmmilU WUgjin, il 
vecchio nelli Rcplka ill'Acc-nlc 
mii ddli Crulìi pag. i<*. del- 
li primi edizione, el l'idre 0- 
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LI\". PIETRO DE 



il di KXV. di Gcnnajo parlando 
di S. Ttqlwt, mofira, che ii Vt- 
/«m EaWfi» hi velimi più Codi- 
ci lingoliri, e fia gli litri il 
Martirolrtj;io di San Cimiamo . 
Lo Beili) Ejailim li cita anche 
alcune Cianiche, come nel libro 
ni. cip. Lumi. Ck„nU,m }*- 
.«niVttaafi, della quale, non 
meno che dell' Autor Tuo ci ha 
d.re coti pellegrine ooliri. ilSig. 
Alme Gir. l a w Ttrttn ' 



«D-tfm. 



il ri-Ai- 



ti 0 trjlafciano. C.fai„O a dix, 
che prima era buon Canonico dell' 
Ordine PremoHraicnfc, e poi di- 
venne malvagio Settario dell' ere- 
lia Calviniana, credendo di. avel- 
licelo errore nel Supplimmo agli 
Scrittoti Eccleliaflici del Stilar- 
miao, con aver detto, che il 
NariA , tvea finito il Tuo Cala- 
titi a' XXV i. Maggi» del ijSa. 
(doveva dire , m . ) P«fò poi 



adunijiie feguitando a parlare de! 
libro .'eli' Ejti/i™ , accenna il dif- 

fui rróppa fcmplicita; futa « 



lemfuìi, <f t$ielMtt IrSiiMU, 



LIX. PIETRO DONATALI. 



volt i. =. ki'SMì; s 




Ojr.p d'I DnciVen. 

Di Tnfìr* elfi, tèi i ieri 
Duce, 

foilomift iJTcetiunc 
Di' quali velli rumo indori! 
«edere, che quel Gentiluomo 
il quils l'Amoieiodiriiii li fu 



io Dtje diqucfl.i !;l.>rio;ii':r:i,- 



/../( Il Clliefl EfW/nu 
il corfb della fui Ciri 
inceri! ed ofcirl.il Dei 



1 de' Dtcreli di 
le io lengo origi- 
■ in canape cori in 



S°. Ole leggo a lk pag. « 7 . E- 
■ìilimu Epifitp*, D. Leonarduj 



.reivefeovo poi di Candii, don- 
t parto il governo delli Chic 
i Cartellini, cioè di Venezia, 



li l'api Bonifacio IX. 



^e ne di Fititcrit F<r- 

fùl BM»K* dt t U 

B"fl" (om.i. P i S . 



Irenodil Sig. HS.P.U 
Ictlera.o dlFrancii, e, 
degli aiTocùti alla Reile Ai 



LIX. PIETRO » E' N t 

IO cnnoic-re , che il *Sig. Gino- 
Dico Biuf fi «cordi col raiolcn- 

viflé il Veicovo riir il' titilli, 
e agli alni punti di me efimi- 

fir nuove ofTervalioni, maquello 
(blamente di render grazie ilSig. 
Cinonico, prr li bontà, concai 
hi riguardalo quello mio fenti- 

• •••• 
Giara. Tom. svi. pag. 4SS. 

L X. 

ALESSA ND RO 

BENEDETTI. 



«,ui!e pia fono r 



ti), chiamandolo PEAUTIO, ci» 
nulli ligoiuca. 

l'frwn/i) Il Sig. M.nirfi Muf- 
fii lo dice dtLts"f (c) intu- 
ii imporrirne fu I' Adige nel ter- 
ritorio Veronefc, elle hi prodot- 
ti litri dotti uomini il mondo- 
II Bt»«itiii per sltrg fi chiami 

pere mediche, f Wrul'lr.lr./j. 



iera, De meròtram fign}< , chi 
1 eri di !o inni la fai villa no; 
lei bifogrio di verri : btnericit 
K per li Dìo grazia in pili e- 



de T„r r „fi M».; e nel feconde 



Il fi cadere il I 



;,l'lJ.. r ': 

STm 



LX. ALESSANDRO BENEDETTI. 



gloi'ioft bensì pei li Repubblica , 
mi ij; no mi ninfe per lliri , e pe- 
ricolofc per lui; l'mi multa de 
f "'T~ìf«i« . finto 



Volt I. c. 
nfftttttmptiiIFmu turni ili 



leggere ;i nccoDto dvl BfW< 
giulHiia i ciafeuoo. 



PWs E»in«, benché <i.fic r<>! le- 
citilo > metterli in Iute i> }- 
tipo Antiquario nelli lenera che 



gii re.;». 

•Itili fui 
lo (lelio i 



LX. ALESSANDRO BENEOETI. 



mJriu , ptlmm tini*: . fl™firio 
Dodoneo, da Milines, moflródi 
far gnu conio dell'operi diluì, 

icrla illultrii.di.iirWtj!.. (S) 
Suono fue lelierc fri quelle de- 
gli uomÌniìnfignUJio/it;.i:ii, Cam- 



quel fuo f di Àfi- 



clic di secchi 
1 Ù . fenu luogo, anno e Ibina 
loro, col liiolo di C<//t filini, u 
ftiur.fa dedicsio di lui iM. 

» ÓViiaj», Scnuor \>ar. :J r. 

e poi rilUmpaio con alcuni d 
!t fue opere, mi fenzi la de, 
caiione fuddeita. Meri» ci 



■ 



t :ili:„M:S s , r . 

v 0 n; i. 



L Al c" [t 'r 

roso dell* penna dì quello 
Kcligiofo, che dagli Aiuoli, 
di lui umano, fon riferite 
Voin U c. 
Mhì la Crtmma e 

wnav. ) Ciò fu s- su 

gnu , mentre eri quivi Pi 



ni e de' principali : il 
Tedere, clic il Vofie 
n queflo punre-in^an- 



DIO FOSCO. 



Meemei i nuli] meni. 
V*ffl4H di Sntlrl 
ptrlbna Io rtcIlD C 



la !.. nella t[!3al riflampa fi leg- 
gi: un'epìfloli di Giiwmi Cip' 
pi:e, d.fcer.dentc diC«ii/«M, al 
Senatore Llwatdi Mcrtnisv , e un* 
.Itra orni ft> lai ori i di Zjtfjr 0>- 
pit», VelcoTO di FamugsRa, i 
P«IM , Crtf(/ir. , Ginl*mt , c 
GilWOl Cippiii, jer lanionedi 
CtricJm lo: padre, in data di 
id onil torno eltb 



,i da. Per 



(.1 Voi. III. III. t.p. TI. Fi* !» 



LX1I. PALLADIO 



l) M& »>'iRJ.|».T«.L Mi. sn 



SaMin fimi Pli*i, : e prinu di 
chiuder li lettera, dice di «ver 
Tapino, che i mono, QucJli pj. 
te , che folle «j'r«.'i LtmittiK , 
contri il quile a fuor di P/im» 
feri Oc indie ;w.tfi O/nwrii ì 
t ne pirli il StMIiee in uni Epi- 
floh del litro IT. ■ lui ferini. 
In fine della ditta letteti ilNr- 
jr: , ne difapptoM r andata 1R0- 
nii in ijutl tempo, effendovi li 
pelle : t »if Rmtm ftgUmlt te- 



ij. vi trovò i c. »Cs. Ej.F. 
ruiur Dimtititi dt Jajlintpi- 
Il Ori. Mia. Vieniui 6r JVsra- 
«iir Ctmamu J. Fntcifii £8* 
Urbi: l'Ufi Itinere «fititm prc- 
luriilm.l Ut °ÌUva m;nS, Ocic!i,h 
Ijio. ile. E più fono: Adi li. 
( Ottobre 1! IO ) rictiri: pir f o- 
. r/ corpo rf e M. 
;he quello MifirBi' 



Irri fi 



e Un 



JtlII. FRANCESCO DIE!) O, 




LXIU. FRANCESCO DIEDO. 



/ tf/rr , eCalfbtt , Vintili uni 

. E li mirtina incera quello, il 
, delio Duca l'ebbe mollo i fde- 
, siili. L l'ubilo d'indice rlcl Pon- 
, tefice fudaralicenia aSer Fra. 
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LXIII. FRANCESCO DIEDO. 



rirfo'iiio Reggimelo. 
Vofl". 1. c. 
0/f« *iriplf.c!i , ti animi 
finir, U-Vii. di Su» Ria- CW 
/fjerf, rifilimi della fW> fl *. 
prego /'Arri Viri d Jfift. M. 
«im r<pir. (f rfrnw ar/h mi» 

in Focus «/ MDLXri.) L'epi 



me di F,A,„fis Ani delle V 
de'&uiti fu imprefli in Celi 
Bel Kjo. in loglio. L'edili, 



dL-iit Vi 



n de" Sinri di Vero- 



penna del Come Janpo X^tta' 



Dirdi in tempo de! Tuo Repsi- 
ir.emo di Sri/rf.. Francifei Die- 
di Vani Piti. J. C. ir S'Ixu 
Pnr/ttfi B. Rubi Ctafig. viu , 
i/i/i JUijmliir* * Urli finn* drm, 



(.(Bill...,:,, r.,,.. Htm „. 

i ( ) Ad d, XVI. ioj. Tuo. 01. Mi [», 



* •*» • 
GSunt. Tom, sui i. />j,j. 151. 

lxi v. 

GIORGIO MERULA. 
Voli". I. c. pag. 6ot. 

F Meeujla, vf/i/Wrìat'o 'a 



fito , che eia de' Merla?)! , e 
pirvegli, che meglio loffi; , ep'iù 
ton forme ilrintichhil l'iifarc ^ci- 



ne di Meriana In Mirala , pule 
blieogli eonlra (j) Il feguenl* 
Inveitivi ; Ai BfnW™ 
BÙnui™, Efidri» urilin, Palr/- 



~~r.-_- — — ~ ; 




verlirj ili e Un FiUIft , lo chiamò 
in unn Imeni va , non Phihtpixm, 
mj PtUtle&nm , cioè , cene lo 
ItcRb Fiklf- »i in uni delie lue 



o Srnirùiifiui , e rolgirmente; 
Ah$.,«i,i., ita* Vaili, . .Velli 
prima liu fendiiione, che fcgul 
nel i«t. & chiamici Altg.niri* 
in memoiìi del PoiiLence 




ite iil M,r„U. Le prime 
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filmi , e Gran Cancellieri: delli 
nollra Eepubblicil cosi pailidel 
Mml« nella prefazione allo «ef- 
fe Durdant iDdjrtfiUrI : IfJr qui* 
Ani cojTr» -nati ma obf-uri umi- 
lili , ftaffit qui i> iti;:-; il Uli- 
M tntUliah falli tubtrcl,* più 
fono dmdri un fercro giudicio 
fopii i canniti di Plinto, fani 

di Gi-mb-oif-i Tu , Bolognelc 
da firmari*? Smclnl , Vcnciial 

ilo il telili con più dì tre n; 
cnori mijufcoli , fecero , ■ 
Plinto, fui Gcot B ium(li 
Minto ) étertt-*él , iù ini 

i-elmi infu!J>f,MÙ midilì, aie* 

■^mtaunuamfirtia. Ma di 9 



ficilo Tll*ìi 



. ' Viti 
ja» -diitgim, tifi ,*p-8 ■■-••» Itfu- 
Qurfllojics Pljminjs, juai j.m 
decerti unni ( ferlrcr». Tcrfo il 
usi. e'l Plai.ro del Mtrul. cri 
ufeito net Hit ì in miro giffnl, 
e «Un morf. «,» H 1 . !'■> 
ni puntoli -mi-km, no* tltfu jft 
.;.-«.»...<, ia Piamo Ji- 
puSMOE. Comunque peri ne fu, 
t degno di gnu lode il MnuU, 
per it« primo pubblicato quello 



p r . ft. Ll.-rì..) Si tre- 
Itte cofe del MnuU , delle qui- 



p„ GiliìlUm Pitti, fltrr, inibii 
A*àtll V,r.d,*.„im H.CCCC.L2XTIII. 


Jumlit vhtìutm , flampatoin .li- 


Infili-; t. così pure lo flcfiòin- 


ti , <r»>4» jW V r«.ii( . Fu il 
/rrjrjjwff ì,. t .j tutte le Familiari 


fieni Oniiont, e utili [filtra il 


mrJIt. Portano in fronte il nome 
di ffrfffirt di Monrefeltro Duti 


KetioritidÈlTrapcinniio conolv 


«reU «memo!" X" plirnTdtl 




trattiti dell'Accademia Rom'lrjj. 


Il rugget'o. Hla' ifa Iniprefli";* 
«Itifflo hiogo dietro la giì^rife- 

jW-ra Jh», doitlffimo Gelili!.. , 
«1 Catalogo degl'Interpreti di 
Cicerone, polir, d, lui dirtru al 


MtruU.Ì d°\ cM„ix. D leggo- 
no quelle di Animi' MmkI*,Ui , 

PTttW.dico selli letteti il glan- 
de Era»bi .-..■,.'...( premeflt alli 

/*, del Tr^otns», edi 



» itupwa» tea». 



lisi— 
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tìt$, da Ili! malamente appellato 
YnTtt in cambio ali Vttia , fu la 
prima volta trovato dal Mirala 
in un Codice della Libreria del 
famolo Moniflero di Btbii , fcrit- 
to in caratteri Longobardi . Vii- 
riam ( I. Velium ) hot n.aSjf- 

\attn> r pvIvtriB latiti!» txtragai 
tridtm a mrt littratiBmi Geòrgie 



fi. Ver 



Men 



murrini nel IV. libro de' 
C«'«'i (a) eon , 

parole . Hli ( nel dello fi 



anmati.™ ( leggali * 
ir ).- hmltum Sulpitii 
<i Etitt.mmtu : Ter 



lilioi. ii». < ji..Ln i j.i[ U Janf. in 



GIOK-GIo MERULA. 



ihili Maialili Tom. II. P.I.pae. 

La quarta ediiione della Sto- 
ri, del M:t;U è quelli , che ne 
fece Gla«titT t tt Grnit ne! Tii- 
farui Amqviww* 6f Hiflni^um 
Itali* ((). Eli» scapi il p.imo 
luogo nel JILTorao P. I. di que- 
lla ampia Raccolta ; e di elTa re- 
iindo il Tuo giuJicio l'Amore 
della Biblici^* Scili* Tomo V. 

r '\ù"' C " si ' " < ^ e " t 

Z allo llìle 



prri Io dorico Plinio', aeMibio 
LXVI. 

VolT. I. c. 
TruUti dal ina ti elfi , ri/ 
Din filili di TrtJ.m..) UlIV 
lato Ja Sifiin, , .bbrcria.ore di 

di Traimi, ma quelle ancora di 
«™, e di All'imi , tenifLCan- 
dolo anch'' Parla Emi (d), ilqua- 
\t dici, che il Minia ci yollefar 
credere di averle iradotre di 
DH- 
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là, c ili quel tempo , in ni li 
tri, i quali li legg-ino i fl. ir,n 
W" li "lori, ife Ofjfii/tJf .J" 
4-4 ferirli .III B„rIJir. r.M ri 
giurili quello del VHiru.'t , maiir 
fecondo allcdio , politivi quali" 



f.rino oY Crmmeniiri ij!n;ici 

(leni* in Firenze nella libre- 
i (MA', le cui parole, riferh 




orgìo Al* «Sirino mpjr dtfvnBt. 
t«t,« fd., virili, ernrj**- 
ci>,<f itiii £ ti,ti, [li 



udii feri™ li Iloti 



DigihzM Dy Google 



GIORGIO MERULA. 



indo ebbe ii 



d* , WA-jr miti fnftmidam Hit 

VolT. t. e. 

Miri* ec. »i* ndti- ttmifm- 
Afiti UPMm. imptrii, ti t «•- 

tenti itati, rinfili dilli q-J.'MI 
Pillzl.ni /(f(W IU fiuthit, fc~ 
ami »ti uctij&n» d.irififiilt 
di fjr» ?v<' 
dell' e pinole 



>] Ptliiim i qua- 
li mito impiegato, a pulire del 
Munì. , o della fui ni lucila 
letteraria eoi Pah'afm, la quale 
nacque th ciò. Quelli nel Capo 
ix delle lue Mtf,.l.nu ut» fin- 
ta alTai oooiool meniìonc del 
Merlila , antepone idolo al Cidi- 
lisi. Cattura Georgiui Menu!* , 
air fi"" *>&<" " dilipmi , hit- 
Itqot .a.77i Donutiiu li ftrifan- 

miaiì , us nuli ( (W a/uni ) 
/>J tnbftliut film. ImmSoj , 
^moHMmHnm illiiu in Mnrii.lon- 
prrmùltii rdiiii Miti lite»! l'ampli- 
BHIf itmttìi , BM/ V Vllult p.ffu. 
tradititi!!» , prirpifgut Jan ftttti- 
tnttm , nmpefiiiil , Maegli poinel- 
la medeunn open lltva in auli- 



co» per aiergli rubate moke co- 
re dette daini ce' Tuoi ferini, e 
nelle fi» leiioui: il ebe lo muf- 
fe a fervergli contro.; e aìufui- 



fiefm tuli- Manila . Exit*H 

ùvm^^iiU^'Tiic. po- 
timi Attorni. tJ dlfutitnt. Rifpo- 
fe a oue Ita lettera il Poliziano, e 
fi purgo da Ut' accu fe del fltera/a.di- 

ftd unir,..! 1 f.l fan : nSuinimi} 
nitrii .don UlmÀ.-it'aMntnt* 

fattivi ai ììfdtm m.tnipttl diffrn- 
Ite», eie. Venendo poi alleCim 
Urti minacciate dal Mltrfa , il 



LXIV. GIORGIO MERULA.. 
fidi, il Immrirt, 
«Jl gli Sponde: 



memo, e tanto più ebbt il Ptli- 
3im molilo di riconciliarli cdii 
Il memoria del defunto, ouanto- 
chè avena intero dalli lettera 
dell' Attirami, , che il JHrru/s 
vicino i morte, iwdUm ubi, 
ftmplixum , a tftilum Itjlammt 

nffttUi MiutiaUi,' pua firipfi- 

fc rnfli-MMt m , ÙltHrIi iJ ftimr , ti 

mmuUvit. Ma il P«ftóiw proc- 
urò dipoi, cks dagli fcri.ri del 
Mcralm non folTcr» cancellate le 



il Imiiuv ftinptìlm «uifim, 
fittm oidi Mptt , q** «lioqul auf- 

Uam . R,p,,ì. { u. Idi, ) 
aw^m de Mifcellaneis futa 
fH» Jìm: »■ «n/m mrjiv />tfw 
ai •tth tapi* . <p>* t— *$' 
/■erri , ftmm:uhfi naturila' .l<ux 
Imitar tvanida fuit ìltiui ae edtnsu* 

•m odia, ijJ, , ttt. Datile 
avvito «qpì il JVirJ.v. 



lifpolla , 



. Ubi rrgt. 



ptSaix , urici premijf* Plautina; 
QiHtfflionejf' Ali tnftcu* firffm 
ib/ii .d mauri, *r? Qcell ri poche 
annotazioni , trovate fra gli Scrìt- 
ti del M' fu comi nd ime rito 
del Por», cke non foffero pub* 
Minte, acciocché più avanti non 
andato quella faccenda, e timo 
più, perdili il Minato BOB poti 
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dell' Epiflolr iti Pìltlfi bob lìisg- 

f(j! c(fcr a |*i''pilUto di bLni 
rorrirpondema col Dui 
Elice fcri.c (,) nel H fj. u*i 



v„.g„. 



•Im fcf., vi / TV/,. 

il FiMf, ianulc 
ieri , non irnprelTa fra l' alti 
iuc, irenda cunCutaio iIAlir*f«, 
perchè ■itHa.fcritie Turni in 
cambio di Tutti; iid fu cigio- 



, bjnehi legprilHnui, edipa' 

itnmbe le pini ul'ci [l'uro rour- 
itiflimi (crini , e [ri gli altri 
AIirv/rf divulgò due ;<lri«con- 



Vmisu Uit. 



lenii clprtflio- 
. Il Bii>fi<«(0 
lo Me™* W- 



penraoun.o del V&t, 



I diftrutti cotti diceria dal ye- 
coiti* ho chiaramente pro- 
i nella Dillcriaiione , ove ho 



iti U1ut.A~1J.t1rw. t 



eia oorro dilu- 
ii .«Tirali, per li 
dettelo taioiicilo , 



fifers.Tom.mi. e»s- Hi- 



VofT. I. e- pag. 603. 



febbene in line della Xifprirtmt- 
IiVm A' J<» Gim&vifim mi Di- 
filli, componi parte { ciò* Xvi 
Arnie, di rimino/1 Beaci, Geo- 
lilnomoFioreniino, elulio ilri- 



A ftmu. nf. 14 Umili r .i. a. ,«. 



fi di S. Ctore de'PP. Contea- 
culli d. Pinole, coti ti f. toc- 
letti sella Stgiiflu on* ■olici 
luminine dciii B- Umiliti de" 
Cerchi , falla fare da lui nel 1,: s, 
erettoli in olire un aliare ad ono- 
re di effi. Beiti , ir, argomenia 
della «aerazione, che leporini. 
Volt I. c 
FM mi 1.70. e fi étrffii fi* 



utaVGrdi 



B fu il 



Cehmbinl, da Siena, ehepiflòfin- 
iiroenre il Cielo il di ultimo di 
Luglio ranno, no- Il Elicati 
fcriffe li VÌI* di qaeilo Beilo, 
aggiunteli quelle di alcuni tuo- 
ni Ingefuati , il tutto in lingua 
Tol- 



ti LXV. FEO 

ehc il V'S" gli dille luogo per 
t/Ti fri giurili latine » Le al- 
ia mfia Doglia, come il tolgi' 

fu» nel 1441. che fi «o«i im- 
preco io fine di molle ediiioni 
delle Vili aV Stiai PiJ'i: coiiil- 
quanre 8*pprt[i«:., : h.i [phi:u*;i, 
t fri quelle quelli di S. Fana- 
li- ; di S. Gir. Baif* , quando 
andò nel direno; dell' Anw.ù- 
timi ili WnDmai i\Ab<«*i» 
i d'Ifan e forfè .lire. Compofe 



(SICARI, 

fico Gin— ni ii Ctfmi 4*> Mldiìl 

Dopo uni vecchi! ediiionedi fi- 
na tf il monaco Dm Plaiit 11 
riflimpd in Bufila per macllro 



„ fpiri 



e fc : 



Tornando ori .111 Vii» del B. 
Ctltmbhi , feriin dil Billéri , 
nel 1449. Eccome in fine iiTeri- 
ice, egli la indiriuò il Magil- 



Fu poi 



quindi in Vigila il fegno dell» 
ttuawi, nel UM-ln S'.Mimi- 

que"lli di*'»» in nlllaflam- 

fine ti a legga, fast*» '» Kr 
ma m di 18 il Giupii IJI& edi 
quelli fi fon r 



. Un 

migliore dello fl.mp.i 
Jolendofl riproduri 
clll lingm, polisbbr 



foglio fe : 
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tXVI. IACOPO AMM ANNA TI d^'PICCOLOMINI 
Cium. Tom. wti.fug. 335. 

LIVI. 
JACOPO A MM ANNA TI 
it'PICCOLOMINI. 
Voff.l.c. pag. «03. 



di Fircn« „d ,j„. dnve peri 
addietro cu fono quella ii Luc- 
ra, il cui Vefcovo n'i però fi- 
lmila li giuri Milione fpirituile. 

Circi li fui patii*, egli vol- 
le elTercliiimaro, e credi™ Luc- 
chese. Coi! in uni delle lue E- 
piftole al Cardinal di Siena ( Fra»- 
nf:t Pliitkmini , cnedipoi fu Pia 
III. Ibmmo PonreSce ) 1II1 pig. 
j6. Luta tua mìLi tfl fatai*; e 
icrifendo ■ Dtmtilct Btrtini , da 



. c 



ML*. 



(i/i , comi; i] occhio Filelio 
cil'i: p il!„te(,); il VefcOVoC-m- 
.« re». Via di FU II. C in 
n Epigrammi del III. librodel- 
: Are Poclie, ec. il Uniti nel- 



W! P.plinf. Pwful fiQui, Car- 
dlnilis erro» «, 

Volt I. c. 
Mirti iVfrraft fu Set"»"' 
i\ JV« CtliJIt III. ) Ebbe allo- 
ri pc. collega liti fiuMciio im- 
piego tlfUt Dui, che Tu poi 
V rirato iì Malli. , libile fcri- 
renda t Ai«nnmmi («) , e lodin- 
ola pcrilcuai fuoi vetfi, gli di- 
ce : tft/tr* veltri! :enfiulaJinii 
pubi fammrmw: Secreiirìnujat- 
lllu Bta frm , i*tm fui Cilifl^ 

(, „ * ^ 



ci Aio Oid.oih 
(Te:c fui p.ncp 



d. Miggto 

I Cardini! Gkum c«- 
Vefra.o di Pivii, ae- 
ra Muecm, corno li ha 
a tfc'iiioiK (cpolccili , 
li Aprùe del medefìmo 




LXVI. JACOPO AMMANNAT! de' PICCOLO MINI . 
fili Rlm* , tlttMIt Mia 
i«fi,»m, tpipi •• <ÌH ••• ir.:- I 



■ Pnli nella Vìlm de! 



li ancor» dal P. Agitili 
n», GefiuM, Dell' /LUMI , 
pig. iJI. 

Compofc in olite l'inno 



. Primi d'erter Cirdin.lt 
elfcndo Vedovo di Pavia 
te (t) due Omttk t uni il 
«>/<■> Duumm , nel gì 
primo di guardimi; e l'altra il 
Afftmptitu tMM Mairi. , in ac- 
etone dclli medeiiroa fclìiviti. 
Li lene» è in diti di Roma 
li ira. Febbnjo m*j. 

Dilettofli incori di fwfm Un- 
to, nelli qui.lt ferine .(T.i. V'ha 
chi giudici li) efleu i T( " 



i:;. I .i l «.*P^,C.,- 
mtaiitieiun libn vii. Incomincii 
d"' svili di Giugno, nel fui! gior- 
no Pio 11. pan) di Roma ael 14(4, 
e prefe verio Ancona il (ito viag- 
gio . Il tempo ocelli finifee, è 
il giorno della mone del Wi- 



LXVI. JACOPO AMMAINATI de' PICCOL0M1NÌ. 



» compiuto. >f./»Ari«««/., da 
Luce*, ree, ,1 fegueate sudicio 
di MB CwwMrj in uni fui Iw- 
te» a >»/» ™™;' », P ofl1 /" 

Ii"< , un»™ faiffr Pupltnfili mira 
itale, « pia iìllarlt filiti ti pf 
miri! (3 disunii. 

Ecco un'oITcrrtiione del Sor- 
dia pag. 410. t'opra la medclìtua 
Iltorli: Dj/ figa libra di' C<™<«- 



> leali dil libra V 



I>p*H tVCmuitt), 1 diirE- 
Ifiult, prima divalli in Mila** 
.Ih fila g.mp, Mffirudr. Min*- 



um. Anna Dtniinl wyl Dlt 
IXVII1. Munii In fit. Pteredc un 
rilegio di Lodovico XII Re 



di Pnit , poiché quegli (ti fu 
creato Cardinale da Papa Alef- 
randioVI. iddi su di Settembre 



j-mjtizcd bi C oopti ] 



LITI. JACOPO AMMANNAT1 de' P1CC0L0MIN1. 



i. La IconTenenn del itmpi 

(o), dmc li lettela fi attribuì 
(ce il Miummo fuddeiro , j> 
Georgìum p.lp.turu, , mJ »r< Jico 
bi illtilhmt, tHnsMMrfa ci /un 



rio , il quale oltre i quinti 
più t più luoghi di clic Hi : 
•ita . coi) dice nella Vita 
Ordinile , illc medeW ] 
lumi . Snlpfil tpìfaìa, multa 
X MB 1» ime dirti ftpntBXI 
T1S ms/jio UAtH tìr rara COI 
ras. Dil che lì vede, elle 



:e del Wm... dui AIJ»e;i„- 
mentolo , la cui dt- 
lione il Prelìdcr.rc C«h// lue- 
alli fitppolli lettera dcIFIr- 
■ixl , Iti dm JW.-A/,,,.-, .fer- 



ii quelle EpMi, e Co- 



in C./trr.< 
ilOre dell' Epillole , tt 
fieme oltre a iter- 
e le ftimpite foni 



fu il r. 



■ina impt,jr„ 4 r fiJ !rA 
■ ìpjk, Aalmù 



:i digli 



il idi' a . 

Elli è Gcutimcnte li roedcErrn, 
che quella del itoti, illi quale 
furoDO iìricciltì in più copie i 
due primi Togli , e l'ultimo an- 
cota per fodiiuim un nuovo ti- 
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U i,ì„ EpW fi» i» mrnfn "che pc 



DISSERTAZIONE 



DECIMA. 
Giara. Tom. sviti, ptg, 
LX VII. 

AGOSTINO PATRIZI. 



A GomNO Patrie,, Sttmri, 
tei Principieremo a pirli- 
le di quello dono Pielito di! 
dire, che fu S*hese di pieni, e 
di fainiglii nsbiliflìmt , li quile 
dircele di* Romani, ftcondo quel- 
lo , the ne lucri Fmcifn P.i.i- 
ij , Vefcovo di Cieci , ne! Tuo 

UJHMH triir JYm, ovf Ti legge: 
t5j.ii ni» inumiti pitriclos «• 
fui, fwrjuv e* fow m (riuniti 
tifi pnfllmKr , trivi Saittrin* 
filigli Ma quelle Tao eofe limo- 



le, Ofcuro, ; di diffidi provi. 

ci'tll/è dell'Ordite ' o Monti" 
de' Nove , di .mici nobiltì po- 
polire. Nel Priorifii Mt diCe/- 
fi Citami S fi metllione cliRf 
wVri HVmim, nomo nel libro 
oV Configli all'inno IIjI.Macu) 
non è luogo di flenderei foprj 
Il fui nobiltà , che in ogni irm- 
po è filli quililiciti da foggttli 
per fintili di vira, per dignità, 
e per dottrini eminenti. 

Ma primi di palTue innanii , 
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ilfoJJfCTO r.l-Ui v\cn. 

fl.'r./oi.iiir'irir , ,C(Jir>,ft Jl-s:ri !■,■>■ 
Il V. Filippi 2,,>nd:l«™ti, Scr, 



Jl£cj!im /'.MrFii. Qi/j.a'o Maltvl- 
ti, illori™ Smeli, citi in più 
imiglii della Pitie il. tini pag. 



■ Jun crrJ[jm efl'jre ll.'.i Une 
i .VytVfli J'jm'y : doicclièi Ict- 
-rui J.mjf, clic miglio di luto 



i fa F.mjfc-.fc.edcl CfWim 
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a Gemile Urbinate uni Iti- 
li da Erbìpoli , a lia Wurn- 
rg, Metropoli della Franconia, 



tonda lolti l'Imperniare Fede- 
rigo IH. In due delle Tue 
fe ne li* la prova, cioè nella fra 
Dijatofm della fnjde.a i 



!i(Swe.w 



lìbiti Intehfui Et Officio, Ut 
Aliti, tr m pnjlliì ili mi |jì 
itliittinl) ftiltt psB" , aduiSum. 



CtmfinVhitpdil. 



Digiuzcd 0/ Google 



qiirl pRiHnll di lignificare altri 

L'anno 14 ti, efìendo Tenuto 
a malte Temmifi Tij!* lU'Putr 
limivi, Vcfcovo di Pienza e di 
Montanino, le quali due Chicle 
allori erano unite; Sino IV. di 
degli per fiteceftore nel nlj.il n 
Uro Putii} , che ne tenne il govi 



pò diPapaAlelTindro VI. Quel'- 



. it Cardinale di Sier. 



rata dalj^t. Ella che non Colo 

liti!' Spinole del CarHinil di Pa- 

pag. 14). degli Scrittori della 

<ie F,,li„i, è la llrrla , clic (la 
nel Codice l'ai/. 



.1 fogl 



itolo , de Ir 
«ri», e aniftet.» 
wnU. Quella parte. 
: flampe , può dirli 
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.-( LXVII AGOSTINO PATK.ZJ. 

7. rinlific/lù litri . Btnclic il pi il mtdefirao Pian, 
••<!•}, gii Vefcsfo, ibbi; 



■ci», Cctime- 
. e pei Vefcoic 
ili ebbe grandi 



■cgucncc polio 
nel prirj ■ ' 



mirre Ponti lici( 

•jmi il 'pwM 
nV Codici unric 
no del rtglifiu 
ne"" P»"» t. 
Mi,, fi i 



, u /ita, »..»» . 

D.B.J.J Auguflini Pittici! dt Pic- 
co Ioni ni bus £pifa-/TÌtn;,,:l O 
JJfsyij aittHIrabìlìi viri Viniìniji- 
mmiBurck'rJt PrupifiitoCanmlcì 
ttikf* fr*/7i Filmiti h'ftiittn 
f,,A t! faì«nfs dimtfi,, C-ptll. 
f.*aifimi Din/ri mjfri P")" C* 

'»■"■'"":• Imprtgti R*m* .ptr. 

Cliriti Piiivitnf: (-) divetf, 
tjui unii txpirtigimi , ,nao 1 Ni 
tifimi D,mi*i l<S;. Indiai** 
III. Ut v,r, XX, mtnf, Dtm 
tri,, Pwifmto SoBiJfmi tttx 
Diminì I„.;,m>ì /tirimi pnvitot 
Hi P.pg Vili. fiondi 1 ì, 

filli : odi» qml {òrma lo riflim 



Ah , nf »„ CA«i imt- 
fui Htm tritoni. Eidrm 
il r"l l'brl , ni viri,!*!,, . 

dtficìl. Ut [uptHttmdtn , l'ita 
il imiti», i, i,i,n r .„. 

Sturi, impliciti, ri lltr.nt,.* vi- 
lli plnump, „t*tof. QatOt 
oriroi- 



pirole dtl Pnritj tù 



Mie* 



LXVII. AGOSTINO PATRIZJ. 



U,„t. Hi i*i„ «tt«a fi. 
Ylidcrut Uliflnfa, Guillei 



Dure* 



. .11,-,, 



r Fior 



■■■mente : cioè, che i mederimi 

tuff, prua ipfi in/Mld m»- 
.a:/» jujflr/.rr VÌM.llt . 
e il delio Monlignore lo dice in 
ectalionc del Ciaa ed incompa- 
rabil Durili Btltfm , tri di 



le ediiioni eri p] 



Augna im 

litui , Jjcobus de Luci» ^*j*rtir 
fi ipijnpi.- mani frinitimi Bur- 
chardus PrartlKanu apifaìUw , 

I ;« 4« plurimi.™ itfidmn . 

e!»iie poi a dire » che meglio 
di miti , e più copiofimenre ne 
uvei trattato il fuddetrn Gaj/iVJ- 
mi, foggi Ugo endb .-£1 Uhi uh 
ultimi numi' ifll'n tatti di- 



gaiii cadere in penlien 
iasioni efpofte di lui , 
abbiamo qui obbligo n 



primii •eiilijfiml tiri , impniiii 
Cunliatrìiepolliana flirpt pr'i'mii 
-■ mzDiplovaMrii uui^i .uri, 
„i, thrtilim, fi.fi, *m !,h,r 

' '"2,2 ".tf&mto-rfm* 



di Leon X. il P.Fra lUxrnCt- 1 
^«r, ««Venti 

■ Ila fleflb' PontefiTè 'gu die." 
tri l'alrr« cole parWo del li 
«fi»» cr -««A, 



■ Li- primi ediiiòne- del P»«ifi./a' 
1 con le giunte e correzioni del 
: P. &«/«■;«. fi fece in Tante 
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LXVO. ÀGOSTINOPATRIZJ. 



re Mirtillo, Genliluo 
io. di uni delle prà 
miche famiglici 



Nsl prollimo coniiilaro li 



.LXVIL AGOSTINO PATRIZJ. 



Prerende cITer debito del Roma- 
no Pontefice il fare, che le fa- 
cre Tue cerimonie non fola non 
Ceno alter-ire e corrotte .- mi 
principalmente , che non fieno 
con la pubblicaiione proJKtBÌte 
al Tolgo, pregiudicate nella fti- 



■ie, mi fitto riporlo il pttaiti 

acciocché potciTero folamenteva- 
terfene alle occorrerne . Ceri- 
monieri Pontificii. 

Erpofìa la primi parte della 
fin acciifa, palla. MonCg. (7r«tfi 
alla fecondi ,. che e , che l' Arci- 



'/che'li 



uriti . dettone da lui 
Avrò a e : ixm lllmm 

"JjiUIi Ve1i"au- 
Wta»>. E acciochi il 
dia più di ftde alle 
gli prefenta ir libro 
epoflillato da lui. 



LXVll. AGOSTINO PATRIZI. _ ili 
ìiil che per 



«lire, che di luci librali fecero 
mi che li legge piti» il MM, 
Ine nel ramo IL del Mtft, b. 
liei, fS- f«V 



lionc il Pimlifice Leon X. i 
il primo iTgooeoio del G../S pei 
fu credere, che il Mtnttb iti .j 
(oblio fkrfl unni Sii pò bll.ee 



»... do p»K 11 &c.A«»f». 
rio, fé non quella di_ .»« ciwt»- 

Ilo, e nelle rubriche, di niun ri- 
lievo, c ne reo gli (Templi. Di- 
poi iiejjuc 1 dire , che come il 
Minili, c-inccllo dil libro il oo- 
roe , U Icueil , e !.. feuft de! 
F.»n/ , perchè a 



:cllo le £ 



fegjeni 



6 utili flio.pt le bftie fuori. | tori, eoe d 



LXVII. AGOSTINO PATRIZJ. 



fuppt/iliiU (cioè al Marti 
tjti libre om«m jidtm adirne! 
di quello genere fono l'aver 1 



wprrinprtf- : 
MI f^ritfa, 



quell'affare il Papa ne depurò I' 
ordine a Ire Calcinati, cioè ad 
Antonio del Monte del titolodi 
Santa PraflVde , Piero Accolri 
del titolo di Santo Eufebro, e ad 
Achille Graffi del i itolo dì S.Siflo. 



frittili di Par Ut Gra#i acculi 
re, ciò non oliarne ne il f 
ttlit fu «r/o , nè galìigato , 



i Pnii/t* ipmmti t ÌUI. 
Jatuariii ad mai fntm ; ptftimt 
filati lerinii al fajllgiua tpirit 
lamina quidam ad injllmiam ttm 
pirli,!*- t-plitatio pttfaumm at 
rffitìeram , aa* cptraml tlttìfd 
idfìau, ii: litri, intimar . efi 
t!J la franti aptrii Rtvtrindl$'nl& 
dcSiflinl Ctrtirirtfi Arriltpiftepi 
Christophobi Marcelli adSan- 
Bìffmum D. X. Ltiatm X.tpifala 
itti l'Hit Divù Faiiftiit 
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il* LXV1I. AGOSTINO PATR1ZJ 

io ibbia dedicalo i Leone X " 
Ni dalli (IclTi 



gli fece 
io alcun tormjl M- .-■■.Vi , 
pofe il nome di lui nel 



rcL.o dd P-B-ry d'o 
fo d'InnoceniioVIll 
gii dire opera fu. 
fmiifitlt, non rnrn 



cede dell'ili» opere pariicolaii . 
Quindi è, che al P«riij n.n fi 



;I l'operi . Nel principio della Scf- 
ir.c jii, ragionando del bien- 
ne iniiio foliio darli da' Pipi 
nel giorno della loro coronario- 
ne, dice .- Minimi rum lllam NO- 
STRA *f«e /affini ^r j Fls /J.Cf 
Pnl, itti* II. JV™~i. P.A/ijiri- 
hu. Nella Se(T. V. cap 11. Hk 
■ni™ Fedirli», 111. Imp.,-i 
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.NO PATRIZ 



e ridicoli, che Tubilo li conoico- 

trauo ferini od ciprcrti i numeri 
de' Capi, c ancor «dia flimpi 
fi e trilafciatodiaga.htgneili, leg- 
gendoli C*v>. font' litro . Tutte 

qilSflC carelìnilcor 
che il M.rtd'Jo 



ebbe ne 



o fia ded 



destra r.<l rtllo fenudiftinguee 
oggi lì p;nici , perchè alleni non 



lafcilte le parole, che fp.ingono 
il rito vecchio, e aggiunte quel- 
le, che dinotano la rinnovinone 
porteriore al Piirhj dell' altro ri- 
to antico, da ciò ma ni fé 11 a mente 

parata dal lefto, entelli nel mar- 
gine dell' elemplare mandato i 
(lampare a Venezia ; e per eC- 



al 



LXV1I. AGOSTINO PATR1ZJ. 



in fjpuro, parlando diri ,\la'<;t- 
, 3^J(i;ììrg]i li noci di f/*jf«- 
o, ne dir fede lì Or àgi filo ic- 



e punti, che ci fumo 



ila- Tm.I. fir.jiS 



-■2/Bt Dìff.vff.T.II. 




t» LXVII AGOSTINO PATRI!]. 

il Hi» trx d'uno, e la ;«/.» die dallo Itelo Pontefice Leoni 



reggCmlu <]L'jrLlo i.v;= fi- r i 
K.-r., t .,U.ert , non Ittribll 
Marnile il Ct.lmini.il , i 



'a il noilio dot» Prelato , 



cun tilt fi confuti GiVo/jm»C 
/un, il quale nel Volume ut. 
fUO Trans , die inficine col 
Hi ras. pieflb i figliuoli del fu 

lo dicemorto inCurfù nel 
c fcpolio nella fui cmtedmle 



pl'iìt sì facile ad iftopii 
full eri quello , che gli rei 

ìi:;;-.:!s!cj tl.ll G'aJT. 

I. Chnf.^hn MnitiìiCtnt 



/;//. Mu Dtamhi. 



LXIX. JACOPO ZENO. 



1:iiii!> Caricano , le cui geli 
ir.tngono , tutu la Rrjv.l 
a Veneziani. Un Codice fir 



•ilX. JACOPO ZEHC 



ss 

dei Fo/uri ilio 
□ fltlTo JWjf.) 
il dirlo f Verini 



LXX. GIAN NICCOLO' BUBOICO. 



&ntml&*, ibi &ll*Si*r/i~ 
■ nJ» fi'f f"" IJKHIJ'tBt «V 
,A«:e,: , fJ! tì/ 1 -»,«»JW«,„„-.) 
icthbc ami Delirigli) , ch( lo 
■ardlem aicfft regi Orato un Iti- 



li. :i .i-iii i 
. ■ i L'i . 



chi che Gì. 

Gfom. Tom. xvi 1 1 fa^. 419. 

LXX. 

GIANNICCOLO' 

BUBOICO. 
VolT. I. c. pag. tfoj. 

GlANNISCOLÓ BlUOICO, Vefeo- 
vi Saputine , fu ni' miJtfimi 
timpi, il p.a/< l'ini liji. 
W-ri in Kap.ll il libri Mr triti- 
ne, e il' fini de' Tenti, f. ' 
infimi lei CakendiU , , m 'Ini 
Salimi iilìt itfi T.riiefiii.) Il 



! f .i.-Y*lHJ.--Tur- 

. he lì novi ITiaipii» iafle- 

iliri Scrittori delle cofeOitonu- 



DISSERTAZIONE 



UNDECIMA. 
Cista. Tom. xix. fig. 315. 
LXXI. 

CRISTOFORO PERSONA. 

Voff. J. c. pag. 6o S . 




LXXI. CRISTOFORO PERSONA. 



i fu definì : 



di lui tratiindo, leggermi, 
li palTano il , e china 

firmo dirci , le non che egli Ili P 



di è , clic 
egli i di 
b cale di 
il chr tota 



sbasì 
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LXXL CRISTOFORO PERSONA. 



,:.: Priar f-nSx BiMxt 1.<ii::: 
,,, Sa„m$™*,n D. iV. PP. Imi- 
cttìim Bibliclbl!*™ BiUiubtt* 
Palmi! Apcfioftii, n'tbfps il por- 
Iella di ffjfr""' *« A ■ Cbemo 
di Cimeli, t fiaLu-lc, del fima- 
lo iAotico PUtri; 

PnfulO iJuSOOO IIPffftM :« 

fu i»doui>oe i.O-t"< >IPco- 
ttfct Sift IV. eco una ltnt/a 
mono illiimi.a, la cjdiIc pe. V 
(Itili rcoti™, el,t aul eNnàeilt 
i i.lUmpiie la Iticela dtl C7>u 
.1 P..,'.« , (irebbe p.-imecie 



pmliffllà. Bafteià dire peri, 
che il filo cominciamelo t 
qKfio>fV< JK P««(f- JW«> 
P. Prfjr J. Mm. Anlmaivtrli 
fo, B. P. pwJÌM ///« , O 
/«II injtai'o «"rw, ftc. Nonfap- 



. Aio, per letteratura limo- 
li , come dopo l.nf.:,,f s r; „,f , ,„., . 
ut , e Fr.m,fi. S.rtni 11 vec- 
chio, dianzi pattati di TÌI1 ; di 
'io Barbare , Arabalciadore 
pei li Repubblica al Pi- 
pi, di Fr**erfn Diti* , di Slf 
' Bimbi, di Anltr.it Thntìt, 
!.U,i,:m,mi, M tr ,fm il Cl- 
e. La .«itone Aipuddeita 
imi, fatti dal P«/ÌM,fQd* 
i riitimpau in JT„iM per 
r. Sutit .,m. in fai'; 



Infoi* Tom. II. 
i in Bililci dal 
[f. pure in fo- 
lci iti e pioeraiali 



LXXI. CRISTOFORO PERSONA 



luogo (a] dell? medcfiroa ope, 
cor, le figlienti parole ; ^»rii 
Smunti Schtlitjii;i , hrhr^ì & p, 
li librai 1. <b lmpi.ii & ni 
gtf.l, Jufiiniam ìmp. temtn 
CI;ri1':o?horus Pcrlcna Hmj«ii 
pJtrfeSm BìUwb. Vatltmix ai 
Mi,. A wa. 6 ,„™ 4 
qmmpliuime! ptji ansai ctalumt. 

edelai-il non palilo do8i9f:™ inu 

KtTllt^J^ììTf^prll"', 



u Ut ir» i 



.. Li prir. 



li Gif 



iotici "di Licmardo Aretino, 
linande, e i Corrado Peu- 
1 la prefazione di Bei- 
, L'altri HPÌtlnFlf 
1 e accompagniti di Zollino 
■adotto di Giovanni Ltuntlj viti, 
amendue fono del ijjr. info- 



>4« LXXL CRISTOFORO PERSONA. 
.,!■■ 1» M M. einau. 



Tano tjat'Cowrnrirj ibpri l'Epì 
Hai; di Sin Paolo, inufom di 
non pii.S.nA«»,v. 



Il liii c 



i fuei 



. foli & Ufllt ioli 
, i]Uod pio IbfpHadv Ai. 
, , y?: C[rri:i-rl;un , I: a 



„ no Rome ttm 
„ prilli, ..a» I 
„ quali |D(fc 



n incile ; E« f«* Thsopliì- 
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LXXIt. JACOPO di POC'GIO BRACCIOLINI. 

ri di C>S<»° Militi fora -I M. P v rlt fenili I 

Tritmp&o ditta f™ di Ithist deiimo Spiti in 1 

fMm-t/ii Ttlr.tt*. Io fine dilli mi cia-:.„.uim.,b„ 

edizione , the e in fMW ' 

/>«.«/« Si,ai„,H A pi, 
di Al,x.*i™ dì Ftmipi 



li Pippc Spalti fljmpltl in FI 

iflinu di Gfefji. Manfani 
ma. (i) in C. dice (Hl 
-. 11. che J'cf figliuolo di -, 



di Apri!. 
In rhsc: 
RalTulla 



niiin' litri coli fu 



X- 




Qj.-l-r, :■. ™<mi/..'.,c.i: f 
: =;, :J m 1; fi nelle file opere f: 
irnrr.n- T],.-,/.., fir Cane. 



ZfiuDiff.rtg.T.n. 
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LXXIH. BERNARDO GIUSTINIANO. 

fudderro J(*u Nenji 
come dal line del 
ij. era preti» (_od.ee li raccogli 

ima Interno della Cittì i 
Y.g-iv , tmlciiitore di mollici- 
li Coditi, e amico mio Ungo- 



tri.rca di Venezia : onde nell'ele- 
gia , che gli fa P/iMKnf* rfa/ 
Un, filofofo e medico Yicentt- 

certofuoDiil" B afi]olb_coinedito, 
direna i Km? Dn&It , ligliuolo 



ci :>.-., 
elio .1,,,,, 
ad elice 



.figli™ 



tare della Cintiti delZloi /»,.. , 
itffM pater thqau ftcatiDt lì ia- 
ti {«min* ptatlurii difiirttut ; 
rtyit t pitrui f*nMit*H la " 
•liqua rifmiiu <.* i, s ,„„!fi . V 
cpiflola e'I Dialogo furono fciii- 



Ma piima di tutioegli è ben, 
t G fappia , che il udirò Efr- 
rd> ri.ce.uc in quella Citta li 



t(Oiu in età di III. 

■j id ■»•), mi ilu<. U «ni-» di Yikiìì , i 



LXXI1I. BERNARDO GIUSTINIANO. 



tu. tatti 

Egei lt*SI , Il 



■ integrine 
a (i)\he t 



npeiadoi Federigo m» doTen- 
riasfeiirfi a Roma per elTei- 
coionato , e piflir pei gli 
ri della Repubblica, Bttmria 
fu dello ti aniaigli icconiio 

lami" "eh. fuwJV^Ìpò 
io, Hcnedcr.ro Smanio , c 
■ Luigi Diede. : ed i lui da' colle- 



■ r> ittrwtitr ptepe pattiti* . LaRei- 
torica e l'Oratori» gli fa «re- 
gnala da Gìtrtft T**fUmit, da 

piacque alPoorcEceCalifloIIl.di 



QppiÀtim, come 13 legge in fine 
di ella, la quale pcjr.ci pia -■ aj.5«- 



.XXII. BERNARDO GIUSTINIANO. 




l'jjtre fu= li lo f 
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LXXHI. BERNARDO GIUSTINIANO. 



J, MI pillai firn , qtiam 
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ROGIO.qOJt ANO 



:e in K,m.< 1 



[fìflM^. ^-.p™, 1IL H^W- 



LXXIV. AMBROGIO CORANO. 



o DifinfirHm OrjHU. 
m. Tom. xlxpag. jto. 



GIanhattm liei 



iì Erettimi ni itìjuf- 
Neil. p„,c 
-li Atti di Sin Simo- 
!r.io, che , piJ,, Boi- 



dea* d. Tkpio , P « eoi C 
e»» il proctlTo del lainiric 
:o dalla Giudaica perfidia , 
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,S4 LXXV. GIANMATTIA TIBERINO. 



■gli» rfifljr, t> tlblltl i 
hi ; di cui pure il . 
nt' !Vg«enii niS r. 



I «rfi , nc'quili li 



pjrli anche del rii.vi 
pelli primi Pine-, 1 
mo Cipo, e dicon 



E m.H. 



./ «nrrririg AJ'iW.-.r.-'l,,. 
Cirj//. J/rnHir, rf,- (?„„(.-/ (.,*„«- 
hhk tnati'tt. Si 4» «.ipFcfls » 
Sani il di HIV, M«rtt,j E nel 
Marzo Enllindiano Tomo III. 
p«g. 4»!- L' Aurore indirteli r 
ci|-Mfcolo il Stnaro e popolo Brc- 



(u difetta , col titolo i 



Itimpi è probi b il meni e dell'inno 



ino. Il lihro de: Tiì-!>ii> in 
1 cdiiionc lime .1 l'eiiiiciui 
> : JtamU t,U:thi« rù;,iz, 

) I, tlam Atlium tì Me- 
e Datimi *2 nfaffffitu. 

, ftiulum , pcpahmau , 
m nitlit de |udi 
.m inalili! in pu 



G,W Tom. xw. f S - J8J- 

L X X V I. 

OTTAVIANO 

MARTINI. 
VoiT.l.c. pag.oo?. 



f/Wa/c.) Li CttilO 



> del 



dellleiu. 



... Palagio Apollo"! i co 
fjj« mtA, tu' in nBlm emfmm 
fcrtufium mH'i {muli filli virfir, 
vttum tf g/ìmn qmmtUtt minili' 

nn'a" txptvnt quldim pagi ere 
" uTelbrdio 



di e<Ta. 



P.F.Eo- 
Aatterpi* firn- 
flMtu hmiimMmìm JVW/i ti ij. 
fa faglio fìg. li;. Sia anclienel 
Tomo n. degli Opglcoli di San 
Bonaventura appreflo U/srft To- 
di Blbllolb. Mifil- (.[.ilH 



LXXVI. OTTAVIANO de' MARTINI. 



Tomo 111. ili Luglio dtgli Ani 
dc'Sami dc'PP.Bollandiarii pag. 

s.i- a' M - a^iiodcfromtrc. en- 
tri Golfini, Proionoraho Ape- 
rtoli™, nella Vira del Siiuocjp. 
S . mira. !}. lodi la fuddcrra Ora- 
zione : c«,f,m OB.vi a mr Sw:[- 
[„*,, («ri P*I*,li fattoi *J- 



Mc\à ferino nel Ilio Din 
Merturii psf. fifa VrfhalL. 



ijafdrm minili ( Apri- 
li:) vitti funi Paini in puUlnm 
Sinalum, fui luBu fwìt in mai- 
•liri M.j.ri tute PuUìfcim. Sila- 
::,m eH in IO di ™,im , e «1* 
(mSimnlt Tiri & pnrii btmigmi 
SjMirm™.* , fLim inti,S**aw« 

Pepili ,.- t ì,;».i:.m iffi fami, p,c- 
clbsi a Ptnl$ct , & 5-rri. Pvrum 
Slx,<* ,{$*■«.!,,„!. Oi.tl.ntmvt- 
h,bul, di i, „ iteriff»x* S J*„- 



DISSERTAZIONE 

DUODECIMA. 
Giom. Tom. xx. pjg. lot. 
L X X V II. 

MATTIA PALMIERI. 
Voff. lib. ni. pag. 607. 



Mattia Palmieri , Pisano.) 
Fu di nobili rama famiglia. 



f: fui pallia fuUjfle. SbAenne in 
Rama il grado di Abbreyistore , 
1 di Segretario ApoDolico, equi* 

ioni 1' xix dì Sellerobrc nell'an- 
no mccccuccxih. Quivi fu fepol- 
to nella Balille» di Sima Maria 



omDiff. v,f. t. li. 



M ATTUI AC . PAL MERIO. Pisi 



LAIINAQVE. CLARVIT 



FRUGAHTATE1JVE. PRAESTIT1T 
Si LV ESTER. FRATER. POS. 



romani jfuo il 14I1. /r j; 
Ir rfj AIlfrH P.nWrri , flWf 
. , otta Cina:* dì Pnfpn ' 



t del 



me ha penfato il Vc$v, una ewr- 
fuMafunr, «seta una al- 
la Crimea di Frtfptia ! liu un' 
opera cronologici di plinti, .Lil- 
la creazione del mondo fino all' 
anno Hi Criilo r +19 - inelufirr- 
mentc. Dall'anno ftgutnic 1410 
fino a tulio il 14 Si. il Fmlmìirì 
tifimi ha condona la fui conii- 
nuaiìone , j a quali fu impreOs 
la prima volta dietro la feconda 
editione della Cronaca del Fil- 
mili», lina, come abbiam gii 
dello, ia fnnù V t, BraitliSit- 



qultUT Mattiti JW» 



Jh/obì ; e le altre di 
luogo flcfTo accennate, 
me di autore anonimo 



lì Mitili! nella Tua 



0 MMfifr^CMWji/™ I 



: il Gif arra confonde il JV- 
r,i Flirtatila , amore della C™- 
:j, col Palmieri Pifum , auto- 
della Cnuìw.ìiar -■ ma coa- 
<n credere , che il Ciiitipinl 
a abbia mollo accuratamente 
«moderato ciò che Le dice il 
Wn nella Biblioteca , ove par- 



di (lingue. 



0 dall'alrro 



; ,>:;l I„:t,pr„i. ) Dell» 
1 delle famofe Storie dt 
intorno a'utXtt Interpreti 



L 1 - ^ I;. C< 



ma Pomelice Patii II. la . 
Ai inferiii i] principio drllifl/i- 
bla Lalina ftamp^ti in Roma, af- 
finila di Gumm Andrea 



ftMjfiimi, e dieira .i!.., dedica- 
toria del VelcrmJ il Pipi, c all' 
Indice de' libri Ticri comincia co- 
si : Pali II. V'*tt* Sw*° ftmi- 
fri Manilla! Pa/wtliuj filiti/Mei»; 



■h* imttrprt- 
«tilt filmi- 



LXXVU. MATTIA PALMIERI. 



.1-1 e.,::,-.;:» c^i.c.al 



Arifmllt Mttktmhsica Ui. plr 

1.1 l.'i.il..i:is.Ag I l.'i'.I,F.lll.|iI.llI. 



Mntbiim FatmHrium . Vi ha pure 
'■ella Olir*» li verdone del Hi. 
VI. rfi firs^on Coi. i 7s S. latra 
dallo ilcllb PmMctì, e nella L-i- 
brcria Reale di Torino il Codice 



[ il Ola 



. poi allaS.oria di irli. 

n faremmo dirne alt™ 
18'° ' f * fi' eli» non i 
itefla cria , che Topuf- 
rmptribui fili , ose prin- 



G/ora. Tom. xx. pig. log. 

s sa a-s s-3 -s s «sa -» « e ss » 

L X X V 1 1 1. 

GIOVANNI GIOVIANO 

FONTANO. 

VolT. I. e. pjg. fio7 

' Iovanni Gk 
i NonGlo/K 



dal Sm»£t (fi è (Ino il nome, 
che s'impofe il celebre Giovan- 
ni Fontano, entrando aell'Ae- 
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art <M Cr^*/b» éf, e U b a r i LJ i in ri G:i:r 
nifi: Irò i- Flliifbfo rulla Aia p 
:a, e figliuole! del l'addetto Br 
rA , ce irride teflimonia 



l ' 1 fa; 



fi. del Mf/i di liiumlre , 
in gi.nvjru rie li /.infili] Ilio, I 



l.poli. 

giorno fuo ustiliiio, come rift 
rifee Alcffinfo <tAUÌf-<Mré lib.: 

Clft 1. Uk-rumGiaiaiiam , ialt 

dm Htjlta linfe *»»/> urriiaj 
-rfBf 6'IKÌ doflrÌMprSltitui . CES 

rer'a,' fituafa follò k Diueefi c 
Spolcii nel!* Collimiti d'uiiMoi 
te verta l'tllreniepirti dell'Uà 
bria tra i due fiumi Nera, e Vcs 
già. Può efftre, ehi 
dì ini lia flall cogm 
. dall' > " 



dilli Rocca di Vti 
Cerreito, e fabbri 
li Cerretani fui fi e 
ella famiglia fiorir 
mini infiori. , e i 



V I Ili.- £l« 



> Suo padre CaJ*npBf 



.... (.) Copri 
. La fua andata a 
fu in rempo > che vi regn 
- ■ "Aragona, la fi 
Li lo molTe pri 



:ipal- 



sì ad <(To Re , che al F*- 
Se.rei.mo Regio, iUur> 
lar «lento t fjpere. 
Volt L C 

„,( ,.,60. ) Una ili UUi 

uno' puh ti i cai e nella raccolti 
delle fiieUperc, fi e uni lettera. 
[*) ferina di Napoli il primo ir 
Gennaio nell'anno filddel.o , a 
Pierfalyatore Valla , ed 1 G.o- 
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,,I LXXVIII. GIOVANNI GIOVIAMO POSTANO. 

Secondo miri gli Scorici , 
Alcflindro VI morì ncll* / 



L'n.r Z'j 'A L" r - Ci 



NNI GIOVIANO PONTANO. rJJ 



Gonzaga fuo Signore 



brorum. » 



JelTi Perugino, lilerito 
dal Gaddi (e) accenna , che il 
Fintane abbia ferini 11 Mia rfi 
/sisjto Fittinine: mi fui. edere, clic 
cucii' Open non 111 diverrà- di 
quelli dell* Scr.ri.dell! guerndi 
Napoli, nelllqmle il Pimjij» ric- 
e le 



i il Re Fcrdi- 



elio P(itJ«i 

Diodo. Olire a' cinque romi delle 
fue Opere, fece egli i Caa.mil ftptu 
CW/a, eoe fono inediti, accen- 
nati dal vecchio Sommanti nella 
prefazione del libro del Penane 
«V immaniutt , e dal S«nnc:;ari in 



Scipione C'aprir, rinomatiflimo let- 
terato, e gentiluomo Napoletano, 
e che il Capiti Ci era rilbluto di 
rc«derlo pubblico : il che pure 
con altra lettera a GatcilllTÒ di 
Vcga, Poeta inligne Sfaglinolo , 
elio Capici conferma. 

Mi Ittirio Donati l'oprai' Eiri- 
di cui il pubblico (il tenuto il 
P°nt*nt. Per beneficio di lui le 
ne ha anche il Trattato fcfiucn te, 
da pochi ricordato i g. Rbrmmi 
Palemnali Vicentini Ari dram malf 
la . Ittm Battati viri ilatiflimi Jt 
eSc parili*/ OtaUcnls, editi* [c- 
enni* .... In fine i lettere ma- 
alcole . Wcmimwl Smettili Funi 
inprifit , A'm/j 'ili. M. D. HI. 
- «bim Ali-. VI. f.«, M«>.JH 
XIX.- 



N D R O 

NDRO. 



,no, c'I /"ti- 
ra A ClrrltLt- 
(i) aflirlfcc , 
lifisotoi traile, 
vii: la fui dì' 



LXX1X. ALESSANDRO d' ALESSANDRO . 



tempo fi Gino regnili 
fermeremo gru triti 



La primi edizione ì 



giaialfr , Ne quii opus tXflulttt do- 
ni, fottnniun, , fui Uri, im- 
ftKntnniiui , Apiftltca «.mm 
tourdiBim ,$ . In fine poi vi fi 
legge.-R«m,e in xdlhti JntthìM.1- 
zoiiìi JfraiM AitJtmi* BiHleptr 
U . Ann Vivimi p*ws 
KalrnJ. Aprili, Fonti/. S. D. X. 
Ili iwjm nomini Foiilficill nJhu 
»■ tonfai, Annopri™. Per ,V 
relli E en.i dell; ultime parole di 
quella rf aIJ , egli è da notarfl , 
che edendo morrò Lione X. nel 
primo giorno del Dicembre dell' 
inno ijar. fu eletto dopo lui a 



■lorni fi Teppe in Rama mieflo 
.articolare, cioè a dire a' , del- 
o ilcITo mere di Aprili, come fi 
-accoglie da una lettera di Giro- 
amo Nifi, cittadino Veneziano , 
:he quivi allora fi ritrovava in 
graJo di Segtctario , dritta al 
Marcantoni" Micheli, 
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XXIX. ALESSANDRO d'ALESSANDRO . 



*« Tirnf""', Regio Stnai 



e- im^aiba,-. t, uh/;.- 

*. s Mt>e, Ummt, dtluftrt : il 
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LXXIX. ALESSANDRO d' ALESSANDRO. 



«Jlfifi, Ria* 



6f l'tmpvah. Latra, aia vantai bai 
ai,* «rei,, m ani Feneflelue m- 
i»tet mmiaiaiarìc: at«,[d,m ttidirìt : 
nrfafau Berofi , Catoni! , Flbli 
Pitlorij /radunala. ( impollure trn- 
liffimc delFt.Ce Annio) .ani. f- 
8li lilnlit. Pili fopra fi è icjian- 
nata VJlelaliìa credere, cSePcnr 
p™Ìo Ifi. abbia ferino iu'f>Ca- 

Hi il fa'lfo nome di Fim/tiU , 



d'Altfìindio Se 
ci. patulli ptr 

E cosi pure li 
in Min 



i 7/«« 



. Econ- 



Confili 

fo dell' AUSaairì il fuo Cnmer.U 
tore Tiratili', il quale rimandi 

te» «(. I. 4. I. flif. i. inwri. 
LE PAKENT; ni fui infili [[nolo i 



ci G/tjfWl /- 

Sopra la voce bf attira , cheilgui- 
£« uHfii, f» t "", «gg'fi C.,- 
nairfn ajJ.ri nel LcRìeo Rinviar 
ai i e FnnafirMorU (S'apaiii 
(S) cosi a nolifO propalilo: Jai- 
iìalu ambiatimi p*el tjputita'i 
Borasi. ]| Tlrantllt per altroap- 
porra quivi la correrne d«ll'.,fr 
cisti di o'.jelij voce . 

Tornando al Tempo della mor- 
ie dell' Alcfaadti, ferire l'jtftwn 
nella Diftrìùm d'Italia a. et tao. 
che egli mori nella Aia patrie di 
Napoli, e quivi fu Seppellito nel- 
la Chiefa di Sana MariadiMon- 
fi vede ftalici 



i, Giiirifcanfulto. 
liane dell' Alttrlt 
1,0 ragione di dn- 
ri.ioviamojegU 

'"vAItlfX'ii, n!o- 



LXXIX. ALESSANDRO d' ALESSANDRO. 

[i è ietti B«- Vo/T J. c. 



Gsglitls* Fattili» ne! [fot, in 
S. Or eniil a pagg. rfi cc il 

Saxnrte, che il no [irò Ml;jfjv,1rl 



Commtndatario di elTi; ere efii 
dalla prepoiema della cito San 
fevcrina ne fu rpogilaro; e chi 

ione in pofleflò per meizo di Ecr 
Bardino fuo fratello , eli eonven 
né aver liti coi Vefcoeo di An- 
Mona, odia cui dicceli ; lafud- 
deitj Badia, c coi Principe di 
Librano. AJI'.^.ljcWrutcìxcf 
Te nella BiJiaif.'/j. >.,:/« iW/.-Rn- 



■U'anno i jio 
i cui I 'f a- 



il Ordinai StjJanW, c il più re- 
cente il liiddeito A'iff«»Jri. Al 
fu HonCsnor/ViMiiiK ho l'oblili- 
gtuioae di oncllj rara noiiiia. j 



3vJÌ< fili r<,f* fri, t iufl*m,m, 

AitffniM: risi il t.itrt t ll «ut. 
ri, d? tr«fiapp>4u.t,.-ì Mol- 
ti veramente (pillano di lui per 

rare gli autori da Ini BudUci . 



Stillila, Il Fa- 
ioni cj P . vi. pag. 
;e, che VAIrfm- 

'agjr &■( a°> fi) 



, ;/ ,,v„ ra- 



pì, 0>„ m nd.fi,.,.,. Noipt- 
rd fìaino di patere , che noi fa- 
ceto permalliia, ma per entità 
ulama; il onal difetto cereo di 

il Vefih, ed altri con ini, per 
■giunta eli fu punibile, il dotlilli- 

O 9 9 f.i (S 
G/oWi' Tura. KJf. (ag. 140. 



rraifòrmare il loro nome o tifa- 
to. Mutò egli, benclii con piccio- 
li alteralione, il cognome di Nah- 
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LXXX. GIOVANNI ANNI 




di Nove mbic ile 



,1 fi I™ frtS, il Minttnit. K 1. 



irr nel 14)!- i 
Ilo tìtolo.- Anrl 
tr.lWiw XVII. 
F*. J*.**i< A** 



i-irfs e in Lione, quii co' Cane, 
f*'/, t ijml ftnza. 

VclT. I. e. 
CèrctU xtdìc* Lia**™ MIT, 



c lì dilatate. DI tal ftntin.tr 
furono VmiilhCbilm, c Slbufìm- 
■m Ma/m picITo il nel 
■Ptbiiflur, lib. :. p.g. " 



j. Quegli, che tennero per ve- 
re le fcrirture pubblicate dall' 
,)»*:'., fono di due forte , cioè 
nomini, parte eruditi , e patte 

ma fatta, oltre agti accennati dil 
J'rf», furono BtrimdiiH BMl 
la O/ip/hk/sk /i/r» (r T-ii/e 
■Elmftbt 41 CuliU; GuflillKt IV 
filfo nel libro de EtnrUi trip* , 
Alhrt. Kwnui ; Or/. J/gs-M ; 
DiWltl Gmificdt nella Ricatta 
Jttti Stiriti timbì, perciò tipre- 
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LXXX. GIOVANNI ANNtO. 



Co da Aduni Ruptrtt prtlToGii 
t li Riatti nelle Bpijhlt pig-7J(. 
: Luca Cintili liti Kipauotuiat 
fipra U preprint Mie Intprifi . 
Dell'altra fona furono Qimim 



. Però il ti 
)l dai li fui lode all'Italia, 
S ì primi a feoprire, chele 



« iw,v, . an 

ri gli Opufcoli 



icìllimi , io non irdi- 



lo a noi, con ci par neceflirio , tori fegn alati Ili mi , io 
di proferire il noftro giodirio in feo di produrre lamia, : 
jnaieria, che non v$ ha granai-' non mi lì a buia i rimproverare 
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o gì' inventiti dj tlìo , 



clic di Fila, Ebri. 



«nch'elib iill'J**ii 



LcboiElo nel ii. T<ma At< ifii 

ni a^olvor.o, a fgo e m.opiteti 
il buon fitte jW. <UNi noi* d 
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có in Allinf ne! 18,;. una Dif- 
firttaim di Jtm jUti*, cinta 
dal Fittici! , ma non vedala da 



col capo fcoptrio. Stgue poi 
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LXXXII. 
GIOVANDO MENICO 
SPAZZARINI. 

TbCLc.pts.0ii. 


mora: " [opra leiicrt del N. H. 


unta mi fei-Tiri di gnìdi ficura 


„ detta figuri di S. E. con la rif- 


11 padre di CiitntonM fu 
D««A, el no™ di Ini legger, 

SS 


„ peyner m*,, J<jlr._& Ma- 



LXXX1I. GIOVANDOMF.NICO SPAZZAR1NI. 



Irniente fopra. il (luWeioEpicrin 
ma vi :i ollci-rano le lei ir re in 
xiali del nome del ftp JU ror e 
che fono ouefle: J. M. T. peri 

notato l'autore, J«t»Hii M..UT. 
r*btf;l>i da Montagnaoa , t mente 
varo dallo J«rA«(l.c. f>ig.ij< 
lVufu di quello Manitfrritto ir 



LXXXIL CIOVANDOMLNICO SPAZZAMINI. i,f 

danno li glori] i Pjdoi'jni, ab- 
biamo una defcj-iiione di tutto 11 
Padovano, l'origine t f«ti degli 



• «/Ira Jrnllsrr.) Lo Scar- 
: non dice aTcrc qucilolfio- 
ntfia in cani la fomfirn 



DISSERTAZIONE 

DECIMATERZA. 
Giara. Tom. xxi. gag. %6g. 
LXXXIII. 

ALAMANNO RINUCCINI. 
Voff. Le, pag. fin. 



XJ i ri&riK gli Stor 
ni, che TÌITeio fono l'I 
Fedt.igo III. c locc.™ 
pi dell' Imperli or Mali 
mi fi preTemi qui in p 



ol Fo#. i 



■ Uff, E 



ii Fu figliuolo C 



del Rimiiini, . Nubile egli ne 



.' ebbe figli 

Filipf fio padre eri figli 
" " re M. 



Piero Capponi , 
. Sede de' Pria- 
Il fopr 



del CiT<!iere Meflir 



e l'iorer 



ri delle ai 



tronco da nudi 

vedendo eflb nome jil Cr volle 
furo Delfi Cift de'Itinucci. 
Siecl.é piiiuoflodccfi dire Ri IH 
Cini iti Vdt. , the dell* Peli 
irm-acdofi ferino Tempre Cri 
Z.,?i Mm-t,i»i d,l fervi 
do I' «Ricalo dtl oidimriimei 
al genitivo d'un Komt, tome 



• ^ i&teJ tftmit . Il PKtimi 
ilTerifce, clic folle dilcer"!" 



liti Fiorentini illuilri ne 
e , clic vivevano al 
>, niente dice del P/ii, 



Piciìs, il quii panie ridato ben- 
sì li nume ad un'altri famiglia 
fpenta, delti Affa Pi/M, Tulio 
quello vie eonremuto dil cele- 
bre Antiquario Ctfmt delUKi** 
nella Sf«> rf.-f/i milrii Duibì • 
Mtrckcfi diT.fi**,, ove a c. jj. 
dire, che i Sacchetti avevano le 
lo™ amiche Torri In Firenie 
ritta * Rimrcìm itili dtlV«h. , 
del Bex,, t élFatpm,, cmfi,n 
etS Guidieei , ,iì*a*<l Ulti* dilli 
Spi». 



fu fino difcepolo di 0>i><mmì- 
ArgiropsU, dal quale impirò let- 
tere giedie:J«V, parli dell' Ar- 
giropolo, Alaaùmi (tederai e- 

ilill fitdiifr «f fripumlrr; tifili 
I* p*Se ai Uh Min mail* didliìl , 
■f jpwfa ttttnh bene murilo , 
addimi umhu /' , f«o pattini 
difeipli**' .-fedne^i . Nella ili- 
fiÉtie Jibrerii JrrmrjM vi è il- 
Co- 
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X.1III. SSnnH 

inmù itimene 

moni Ri.dj , their 



noe, lihiqujficongnierrun per 
credere, che il Tecchio Pam" 

Aro nelle cole delli lingua Iali- 
ni. Edcndo ella non molto lun- 
gi, e per litro molto onorifica 
ills memoria ili Paggi, , noi ci 
faremo keiio di irafciiverli in- 
teramente , e fsnii mutarne I' 

Danniti ASamama R. Sa!. 



\anignilnlem , qutm unnunm 
M, m fli.mJ.fHfi,, » . 

«tfi«rfr, — , 
„ *«, f.mftr l,g<„m, nv, 
r,m, nut ngtrlm nllnmj , 
Viri : m.lrn dr .Arriiif» nìVr . 
tronfi quidam nfir.lt OraterìJ mi' 



; >i; e CrifloUno Llndini lo 
roduce nelle lue Diffamimi 
mnlialtnfi, e nominando luì , 
: . d-.ie Acciaili Piero eDoru- 
, Mirco Pironi, e Antonio 
dilìgimi, gli chiami {i) vini 



uno dc'Dic- 
go.erno a' 
no 1,9;. in 
to. Ellendo 



per [une di c 



LXXXUI ALAMANNO P.1NUCCINI- 

' ■-- di florpiare 1= Opere de 

tuomini , e rie' tettimi pio 

intigni, col torni le dedicatorie, 
"del Magi- e le preconi , dille «mali per 
altro lì fogliono ricavare moire re- 
ndile erudite notiiie: il che 
to di fptnmcnta chi baia pa- 
nai di Ynda.c io tracci* dei- 
vcccine edizioni , c chi Ti prea- 
li bri!» di rifeonrrar le roe- 
,i m( e o-M».p t .»..Qs»fi 
ritta di noi di paggio «le 
ut «Oli, Poiché dalla fuddet- 

eofrfl ... 

gli frutti di lui, .= -, 

mancheremo di allegare piit tor- 
to. Legger, la mcdefima nel bei- 



tega nei'.JoTin 
« cor, folepm efesie fu Teppe 
li,o in Santa Core nella Cai 
pella. di fua famiglia, dipinta ai 
ticameote da Taddeo Caddi 
che fa pinole eccellente nel ai 

ValC. I. e. 
mffia i» !*"»> i' 

nii, ,4, il K.™.™ MI* **« 
^pW/MJ» Twn« />■»>« F« 
J^IAlam.anolaindlriaiòc. 



, (ilor 



di Mootefelt 
poi Duca di Urbino, listale 

di quella fua tradizione è Aa 
levata dagli ftamperori , che p 
avaniare bene fpclìb li miier 
bile fpefm di un foglio, o di 1 
meato foEliodiflainpi, nonguj 



a moni tata ci dalla 
rpe.iuient.ra; gen.il. 



:l P lo dei Codice è q«fl< per 1" 
jppunto. Ad Hlufircm Pr.arlprw 
Wmm Fct"*™« «fi»*' C.- 

j Alwnt aiii'.-iii 

TbiW"<i A l'in Affimi Tu- 

Vilna Ara™ "rTqoeft'Ope- 



LXXXl 



INO 1UNU( 



«"dell™' 



li /Jn;na Funwttoi pii M. GI< 
VA MULI MAR DO GUALANDI T'tl 

Fiirnàu , <s ni! fine il mtd,6„ 
mUmlttt. In Vintgìi, p«Cc 
min di Trino Ì\ Monferraio 
III. t'ito di Ap.lUùi Tianu [tri, 
la da Filtrale, ( ttnlttt* ìé 111 
IP* ■cilgat! d* Lodovico Dote 
In Venegia, pretto il Giolito. 
Ma i tempo , che inflìtti 



anicnlc copiai* dal P. lucìa* 
I, lìccome per lo più è foHiO 
ire nelle Cut eituloni : 
Sfl Nichi & Craffi mdmtl 
tifi- L-in,, 

Clll*quc Pllliarchi frifljj filali* 
Cllvrtlil nhii liKgsm wtó- 



IID. Ili 



Nel 
«.tti.ii.im 



LXXXI1I. ALAMANNO KIMUCC1NI. 

1.11 jiriir.,1 erterc (lue irido 
1 litri. 

Nel fuddeiro Codice IU 



Di 



io * llicn più celebre del noftro 
Ahaianin , il i]uile debbonll >p. 
plirarc quelle pirolc: DNOlrl/M 



.. Nslli tlcdì II 



! r.u.n- 



in cani pecora in ;■=. v'hi il 
Codice con nueflo liiola i Al«- 
«>**( Rimisi™ irf clxriqinwnri- 
r*m P,„:,m Mfiltcm 11 Alidi* * 
CltcminiVìm Libi, Utlpttì enei 
pioemia egli fcrive di «ver Tul- 
li quefl» induzione delle lindi 



Iti era.. 



Aitinltufi fmllUum , « G™> 
ttiemt , tvm ttittm Lai cJxmwlaram 
fypm Agidu sr Cieomesis «»> 



«nw ntl'ti/oi» Lanrei-.ll... 
dici Pttrìfli: Cf«*Mi ili- 
f, Vefeavo di Alerà inCor- 
, il nulle fu il prima > die 
■i In Rantt net r*;i. le Vi- 
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originile degli Armili de" 
tempi, che è nelli copiofali 
ili del Signor Mirchele 

3» OrJStm àrmat 1471- 



r 



B*(if dopa «ver ritrite alcuni 
delle fuddette fatiche del tó«c 
(fui, fi menzione di nuefta : fnl 



notii Minetti (*) a 



li BtfU* ,' il quale ricco" 
jbblieò io T S. dui fotoni 
E/rfM- facnuVfe di virj ,i,u 

. volume truclledi Unti , e 
Jppocrate , t radane, die' egli , < 

), /Jarnair'c Flmutint ini 



La ,J, i" *iì!(;«ii«. OiW 
iMrtMiHmftmanri maSavi'i 
tfnt Al.mainl M>Jlir Crfrj» r'n 
miuiitt pai'-m phi FrMC&i, 
lo ileffo dico il PwuWI. 

E quello é il Catalogo dell* 
■ pere fl«mp4re, t nunurcriile . 
pertMUtt « nollra no[iiit , di 
«.tlcfto inique letterato. Di elle 
ibbiumo efclu fi 1» [rjduiìon e del- 
le pteiofe Epifilli di M»r» gtur 
I», > i'ìffiiw, P" ; ii= itite- 



li lo E ». 



hi Fin 



11 CAff nel 
Tomo ir degli im«.ri pig. .70. 
Io dice di Cfllgiiini, non fo fa 

•1 diilogo di Ptth Cntf loio- 
glie illTulit, e lo dà -.Ili Gre- 
cia, cagno 01 in jndolo Tessaio, 
pig. 15. Ha»t alH FlmMinm 
dHin! , alii Caficli.H.fn* , micia 
nomino, w/ patria : frd Thij- 
S*LUH lampare icbtmvi ; in che 
viene fpalleggbto da B—n-jlf- 
cmfit Filano, il quale ncll'epiflo- 
Gìanfraixifct Turrita! Qjie- 



llor Ducile 
»IU e 



r Milani . . 
ìiont grecc-lattna delle 



i-iKEnmis, e ti dice ttt aveva 
impIcCi quelli litica ir trtnpo, 
che Niccolò V. eri Ordinile, 
e che futi termini» dopo I' 

Ed""'"™',*™ in le,"™™* 
die di Lntru r*IU , e 1q Hello 
Viti* lo untila , (t) cliinmin- 
dolo Aretino, e dicendolo fun 
collegi nell'ufficio di Segretario 
Apoflolico. 

Li fui induzione dal greco 
delle £fìf,k Hi e d' j>- 

pK'Mll fu più toIic fìampill , e 



e li riferifee 



MaBltlhuu. Sene 
ile moliti d'i 



e luccede un' altri, la f[LIJ- 
imincii coli .■ Rff.-in.V: .<«.-. 



f/^ ThsIìió 

«B».r« intitoli»' 8««ì»ft»' 
n>mAtf«, cdedirolloalCirdi- 
naie GabrielloCondulraeto, che 
poi fu PapaEugeniolV.e tutto qu[" 
fto fi rk.Ti dal G..AÌ. nel luogo 
Copraci Mto . <£iindi .aeeogliefì 
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GIROLAMO FORLIVESE. 



Diginzea&yCoog : 



J ean — — - ! ji ■fTfi., . 
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GIROLAMO FORLIVESE . 



libro, gli Autori Amputi i 

miUrrirU ria liti in cflÒ libr 



Ma lempo è 



> copia della I 



Fra Girolamo dal Conte Brj-,- 
dolino Braildolini Paniaio For- 
livese, h pubblicò nel lomoxix. 
(*) delli fui gran loro/M A t ti 
Scnuui flt*K,. Si fi 
gliaaoch'egli, che guarii 
loro, clic ragionarono di F.Girf 
limt, fontficro il fu» fiorire 
inno [47»-=C™> incori al 1+Ì4. 
polche dalli " ■ 



■- il fi ir 



io. All'* 



gilUxri, (ficcome 

detto con SigfmiaJi AUrciif) 



, /ra , F„!ìvit if. 



Ci- 
: i-iA/r- 
:Ìfci ( Or- 
delilfi) EfiJrjSi imrjw>H«t. 

Per leflimonianw di A).i«. PiII.il 
ciò accadde nel ijiS. quindi è, 
che Te fino d'allora trovigli fri' 
• itemi il noilro OiirrjS. , f» di 
mefiieri il credere che morifie 
ifìii vecchio. Noi ci conforniii- 
rao il parere del Mtr.;™i" , che 
lafciafTc di vivere «cric li (ine 

probabile, teli' inno fulTrgoenle - 
VO-lTi I. C. 
Ctnftfi sli'i cpt't minfiriirr 

ha voluto dire il Vtfit, non Fr- 
njLlii. Fm&Bl è Ci.idale nel 
Friuli forirr il Dominio Vene- 
rano , e Fumarteli è Fnli in 
Romagni nello Staio Pontificio. 
Di quella fomiglianta di nomi 
fono nati diverti equivoci . 



LXXXV. BATISTA FULGOSO 
Giura. Toni, m. p*g. 
+ 

L X X X V. 

BATISTA FULGOSO. 
Vofs. 1. c. pag.fix. 

C4. npo r u ]gor 0 ) 



./IH 

.1 nofln 



a figli,, 



■■ Egl 



EgitJ, D V t il Genna 
tUt, i.l C«f*«fc /a. Zio 
t4ij.) Lo porci rot 




Doge 

din. Il deporto (0 
to in Fregai ( F„- 
nri nl(. di rio»- 
riluto ; mi Te noo 

i di'™ji«fi , ddi- 

fra difgnti. , c di 
:.t luì dilli parriae 
kir. fi la ir. che rem- 



voir. i, c. 

Egli fi pir aili tl t,i,t il Mi- 
M (•* W., diUlf ,*„.,,!, 

toO, , jWfli - W(« ,'»• few. 

Ad. li Al.. , f,m m,*„.. 

Mi. ] SeiilTi il F«j»/* urli' 
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STA FULGOSO. 



' ilrr» optrj del Frtttft 
liti* dall' AbutMItltU 
' negli finitori Usuri 



ila fisjù . Lt citai 
i fono intuirlo, . 
«ilo valghe i lt 



IXTX.V. BATIS 



maeflro Uatrdt fichi 
in ,°. L'amichili dell' edliiOBe 
la renderebbe aliai pregiita , c 
cuaii l'ingoiarci mi noi non por- 
tiamo aiìicurarnc il pubblico , li 
per non averla veduta , sì per 
non vederla rcgiflrara dal Signor 
, clic non avrebbe mancalo 
di ricordarla. 11 vero anno del- 
la liiddcrra edizione vi fi legge 
in fine .- Imprilfw* M-diet**: P" 
/Warl/rw» W« Patii/ 



jVTjìi. Quelt'opcririMroAnJrifù 
[rutilili io lingua Frincefe , a 
iilicme col Dialogo A Anmt di 
B,,r=(»~p»« JV-rfuia , fimitmenre 
trado.io in <[ui[la lingua, trovali 
«impari in firigi a pp re fluirà'"' 
Bui rj!r. in i,'. con nuefto ri- 
lolo.- Dn* livnr du CsntrantiT , 
«V B^nTft PWv.>/t er. 

Araf . Nel ttmpo del filo 
cfilio , dimorando in Lione fi 
andava divinando con le Mule, 



TA FULGOSO. 

imorcval i 



„ „ii ,>MI mai™ Iriù*!,, & 
„ JfSl »Wi ebfivier,,. Qiltffìil Im- 
bolar notiiia lì deve il diligen- 
liflimo Signor Doiior Sul: («) 

««tua» 
ffirn, Tom. wtf. />■«. 4°7- 

L X X X V I. 

SALVO CASSETTA, 
Voli". 1. c. pag. «li. 

SAlvo Cassetta aulivi di Po- 
lirmi )» Sitili* , dciP Ordini 
itPrMIMttri , fu r/r/Jo r* «.«"Jj 
JHsrJtn Orinali gelFOritnt Pia- 
ni T 4St. .' 5 rfj G/ujto, tntdltn- 
ti T spira dil pMtfiti Sifi, IV. 
tffindl fili prima Mtljtn dei Si- 



ti di favellarne. 
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[ELMO CAOR! 



à» 'a V 8 ""' a t 

Pontefice, che c t i Piolo IL pei 


S i=llt fuilirte 




limone de^i 


» !t™n™Sr™ É d'i 


ielle compera 


primo Capitolo scurrile , come 
147 f. '™<"i f""0 il gOTtrao 
















Nor, moke dopo (O.m^oglìof- 
1> dt ««fi™ piUfOMldu 

WS» 


curfore di Cr 



tu 



in ni gufò il I'(:ii;t!ic; , che 
l'ornò d'impilinolo privilegio 
con dichiarai io ne iti Conte l>i- 
laiitio, e di Segretario Apoflo- 
lico. Di Roma £ tastai iNi- 



grado dì Vicccancclliere gli 
vtnnc fofiirui. o S.r.i/t™» J'i- 
/izii» , prr T additilo Segrc- 
laiio del Gran Maertm, e Lii">- 
go.cncnin della Vicccanctlkria. 
E quello t guanto fi è potuto 
fapstc della fu» vita . Vcn- 



LXXXVIl 
VolT. Le. 




appjiifce , tUU Kal. OStirli , 



tXXXVII. GUGLIELMO CÀOH5INO. 



itn CfiDtirr Un, m 



DISSERTAZIONE 

DE.CIMAQ.UAR.TA. 

Gl'aro. Tom. RII. ?6o, t XMV. Pig. 130, 



ANTONIO GERALDINA 



iddoitm ii Ar 



L3SXXV1U- ANTONIO GES ALDINI. 




! ! !■ ]'.'.■:". 'iVuilI'otlt. 1*1. 
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ANTONIO GER ALDINI . 



BtrMial il fcgucwe Efig'am- 
ma , dal quale fi pedono racco- 
gliere alcune circoflariic impor- 



rati Aera, in le quali fi nomi- 
na il libro it'F^fi: impilili. 
Fallo* Or. così l'epigrammi, dal 
quale li ha ancora die facefli 
Odi in fcrG lirici, e canufie le 
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ANTONIO GERALDIN 



Mia £nltfaf„rt . 

•'#*•# 
Gian. Tl-th. xxi i.fqj. Jé6. 

l x x X i x. 

GIULIO POMPONIO LETO 
fillio PcwroM'o L»i» 1 ( 



.HMuitumM^tragt. Neil' 
(. >!">'». J'. Sp'in Tua. IL f<ut. IL 
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LXXXIX. GIULIO POMPONIO LETO. 

t t.n,«i dnidi.m a falli'"'. 
ci il, Julia Pomponio Lzio futa- 
itm Ludovici» Virai t* imtim 



Volt 1. C 



■;.) Dallo ftèflb i 



Jc.^i ( * | , Aianu p' bufi « 
Arai* , diligeiailfimiu timi •»! 
filiMii-, e nsll' Epiltole (i) i 
«nif Unitati'* nffMfiwH, 
VolT.i.r.piB-tìi*- 



Din II Pi*. , -- 
figiu Jilìpmt Ai liti , fi f 
immn 'i •Iqvaili putrii ' 

„■ ,■»,.,»„ -'.Mi 
,„vì; /-«..*■ « ■ 



«.■.m.-n.-i « 



..„..,,).) Il — . 
«nmjfB (e) difende JV-pmf»J 
Je «rifare del Wwj , che ni 
Ilio biafimirlo per lo lludio,. 
egli franerà ne'marmi amici: 
Elfi ili» BXnt'^ufej 
H?i,it^«! ifù ii'a-ipiTrai 



& iaiiUifnc difenili , auiatlir 
tMlumidntur . Debbono in fitti 
gli eruditi fiper gratto a' noflrl 



(hidioiiffimo degli amichi meno- 
«enti, o che fin S'Uni, difce- 

gnn numero : f's'iin '* m , 
cosi egli {*) , jn* tt/i *J»e '»* 
» KyrUciAn- 
comuni , & «>/"<'■■»■ Jn- 
i, (il 



, u « Latrimi, Midi 
Jtlitfwc nnfttlpui,- 



I. /ir- 



wTwu'oiMt* di lipide, d> lu'' 
rucolis , e veni™ >d elft- 
■c come il Mufeo della Tua Ac- 
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• ira di elio Collimino 
de, quelle de' figliuoli d 
de' fuflegueini Imperador. 
i Giuftino III. terminili 



didimi Joh. Michael 



Gtiiii.- Abbiamo daliii*/ («>, 
che nelli Lihjcria del Re Cri- 
ftiiniffiinn al Cod. tjèi. fi ito- 
ti Jt. Mi:iallit Hq«M' , tinii 
/turasi , Pmgrhm /njjnjbni 



POMPONIO LETO, i,i 
Volt 1. e. 

Ffrr l>Brf SI ft'irWM rarer» »' 
marcir «; «sriw.iJ, Unii rfi/ui, 
fntaltcU m-c/M. « Jisrfh» in. 
iveronii Aug. cafp. sxxnr. - jW. 
P.sljfal».) Anncilo al medefimo 
li b ricci uolo fuole indire incile 
quello di eflb Pimpenlc dr R«M4- 
a.ran. Snudato, Jutìfpiriin , er 
b#f«, Uni delle migliori edi- 
zioni fi è la tegnente -■ Afa* , 
*pudjMttumMJtKÌiam .M.ra.xv. 
dii iv. K.Mwo.rr «•.Coloro, 
che nenfano non effei divello il 

ilgrmikMI di Olitilo , che diede: 
taot\A*in*FiKità, Fiorettino., 
fono il nome di L. FmtfiiB'f»' 

gannino, ciTcndo culi affatiodi- 



Btflf» per^-rif»P;ri. 0 ne[ t !ì3 . 
in falii . il rlllrttH) delia .iti 
di onel tarcolb impoftorefu polle 
di elfo Pompre/finclie nel 11. libro 
de'CrfitJ dopo la Vira di Eraclio . 



Zm Dijf.Veg.T.II. 



a Cammillo de'! 
co della Bafilica 
afte AtbtrtUii, 
Op nicol. 



II Rima, Itampaiodat 



LXXXIW GIULIO 



ftoiU dell' 1 fi or li di Pcmp. Lllt.- 
i ftU^firalì , Stimimi , Dumi 
di L<z$i, t il Li£ S i dt'ft,«*t"l, 



„ De Antiquil/HÌtmi uriii J{ji»i<r 
„ Ultlftl, jttl Pomponio «dfcribi- 

„ Epifilla allfm fitmiUmi, 
„ Pompanti Vito p'r f/LAalr 



Precede la Intera di VmpmU 
i F,.»«f» &r t U , Veicolo di 
Tiene c Telbritro Pontificio , con 
la ijmle gì" iodi ri zzi il compen- 
dia dell- Moria Uomini. Il lil.ro 
de fllJ«f.iV.«r di' Ramini i indi- 
fino di lui 1 M.P-aui<n, mi 



.li ii'icfl'of^.L.'j irfgili u 
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io il nome di ciiù Femfeiln • :1 

nulla Incera ad Aitfint Ma/Tei 
memo..» più Ibpr.: Si gltf,l.l 
in iWjj/ii». /r;c-;j /»* lìuhnn. 


■km. delia Biblioteca Regia di 
Torino ci lomminillra sili pa g . 
107. un'altra opera di Pmpnif 
Lei» con quello molo : De "Mi- 
nila, menfam apud /Empiili ChJ- 
ios.Htbtm Atifài*;/, , hUtti-- 
mitìitcH, Sin,, Vetf*,, <r Anto . 

Gtfni,, nella BitiiittH. pig-lil- 




i,. t *»tu,. Il Velie.™ di itfwi» 

il Aio Codice , copilo d'aitimi 
«vino itrcfemptarr'drl Veico- 








li/ hv:\l%>ne fcriplam , ir aipiuùÌ- 
bilw! * ' H °" 1111 "*""" 
Marlialri . Anche quello era ap- 

i r. Gitfftlum wte. Eu fra 


fi'ipfi, ér Tbeme Piatii') Dclen- 
lì.-Jigufint O ab («mulini 4' 
ril.i *p„i pe/tere, ie«-l , tf ti- 

'fimllfp^e^ui' , Renali t/Joii , 


i Codici del J>4mrM , da cui pur 
n'ebbe umilia il Vijfie . 

11. II Codice membranaceo 


tuju.neetfrMdeiMfin tni."!;r7. mi- 
Unnmit, ex Oh immt*frl*t«r, 
«w »«*™ 

ituBmiit* fciriism vlfi fi", <e!- 



ijo LJCXXIX. GIULIO POMPONIO LETO. 

non iì fi leggerti: il non 
quella giovine!», F'mpaaixi fo- 



rnati quelli fai tifi 
onumunii, itemi de' 
indotti dal fuddeiro. 



il TiUntntt di L. c»5Wìì. di- 
anzi gii racmovito. Tuli nnch. 
fi giudici Tepìimfii del poeta C(«- 
iimnt p che fu fiimpuo dal Mi- 
xutit nella tiecoka delle inferi 



tomptifc'fti , fui £■ '"/t t 
fsltii tpitipblma Up$lt ■- 
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XC. BARTOLOMMEO SCALA. > 
Bmishmmn . I vetfi del I 
fon qufti i 

: linai prìfium, lun 



Chrn. Tom. mi. fi- 4 0 4> 
«MMMM4MM «HHW O W 
LXXXX. 
BARTOLOMMEO 

SCALA. 

VolT I. c. pag. 6i6. 

.RTOLOMHEO Se 
In FlRENIE fa' 

;j. ) Non in FlRENIE , 



SCALA tilt" miptr COLLEN- 
SI -S arij 



del ne Uro 



jij: fl9 ini/i .' pttbtjii p*T- 



iliimo Ferdinindo li. de'Medi- 
i , Granduci di Tofcini : i.„ 
/fa,fefb ™l dice il Mo- 

, A' f«i Ai/* Jm/« Aj? t ji 
citli tii Colle A lo/taM , 



JSttmi "te. Lo éhiir 
di Colli il M' nel C 
Qtttfttnint ; il Miliàri 



d ili' albero di fili filmigli*' for- 
milo di BiriurJi Brnvtwi , Pio- 
remino, e comuniciro id 01i t t- 
r, J.niri, Danefe , il filile lo 
pubblicò in fine delle Opere ilo- 
riebe di cSo Burttiiman Siti» , 



[ideile M*i*ifin biitinft Sfalli 
ZtniDif.Vtf.T.ir. 



li fu .fctiito ilt'otdi- 
io , ed EqutUre con 
tntimenlo di coloro , 
o in mano 11 goyerno. 
n udire lui flefl'o, che 



XC. EARTOLOMMEO SCALA. 



die E™/-» B„ 
"c.^icso dell 



.-ititi libri , ma lo prevali 

gl,t JxfMe , il qUilf .TU 
gli ebbe dalli Bihliotrca 
cui per open del Mastiti 



pe con quello molo: 
*r./f, £ ¥1 , , .„ Ffc™, 

£trtjnnht. R,mn i, 



iverc li V„„ dì Cefi»» d,' 

che quella di lui iPaUnin 
psfl, £ liti lite »«» dlfplìmtTlM , 
■illjfmi Tritìi lui mt'éfiu ff- 
■ , nijne titoa aigriitl ili 
iou . Ls Viu del iJ(r»>n. 

ridetto Ti^Inr-ll'iiii no, cfoi- 
i i:lidfliraa . In cui fu' pill>bli- 

(critm è nelli Mtdtit* con 
:flo [itolo , vopisci 

■i ita/» un rjf.iiF«»i j;»,r* 0 - 

« aii Sii resa Mulinai ciuncfi- 



ARTOLOMMEO 5 C AL A . 



£.»,./*■„ A/A 
i. Fu fi.to 



di 



„ tino delle Gc 
„ lulliif. Sign. GoAioio Sfon.i 
„ Signore di I>efero per il Co- 
„ muri di Fiicnrc. c a di 4. d' 
„ Ottobre la mulini diS.Frm- 
1, cefeo in fu la lingaiti! ci fq 



■ temo de' Mediti . Ermo 
ferini prello il M.i°l;irri- 
e il P,«;JiS.ifiiW, per 

rione dì dargli il li luce con 



mi poi la P 
feiio . Mìtbt 
tera ad Ujm 



XC. BARTOLOMMEO SCALA. 



. (Uo p: 



il Tomo il. Di 
Sciiffrìtui , giudici la Sttlt pei 
i detti AptUgi pili grave dell' 
antico Efopo . EIE ancori fono 
lodati dal Platon' " 
lettera del libro 
(gli fri I'»l.r 



gin Ciprio, filo compare, Orniti 
SmU offrì àfthlfu » 'l't"« 
miii tUttur, & ™ff.to. Un'al 



8. Efifult. Infinite ne frrifle 
sì in norot fi», li in nome del- 
la Repubblica . Il Putinil ne. 

ili Milllio . a Papa Innoeeniio 
Vili, ad Alellindra fui figlino- 
la, inDgne letterata, i Picrodi 
Cof.mo , ec. Nelli Cancelleria 
delle Riformagioni (a) ve ne 
hi parecchie all' Imp «adoro de' 
Turchi , e ad altri Principi di 
quel tempo. Nella ìnf.gne litrc 
ria taira ti Ci. rUt 4*. 



e de' funi Apoh- 
(HTAft Fimi- 



■ tji. delle lueOpereft.n 



„b. , pteìm. ■ 



«ali anno pochi giorni pili 
S:,l. >rei finiio di ferir 
leggeri ri ri li 11 djll ili' i 
T«W< , ■! <|ua!e ella . 
fu diretu:P*/f /Ci/ra. Stpttmhu 



iati: YridìtNn. Otf>*r:.M.( 
auFUimU. Segue I' 
din»* dallo W. il 
TrtìmH, la quale co 



. ice. 11 Penimi , ore 




lilla ponili incimpo d'oro una limi. Per miglior chiarella di 

(cala murra ir iraictfo Igbera- quanto fi i dtuo , ne metiere- 

bo. Avea a Poni, dertn lolflar- m «[ili l'albero , che però più 

mente «Timi, carne abbiati! dei- ampio fi poiri redere in fine 

lo, la fin cala, alTai magnifica, della fua tutti : 
e ornala di bellifiìmi giardini , 



Francefilo 



Giovanni 
itti Nanni 




Bartolom- Giulio Lorenio Lena 



Cimai Ttiiì 



Suor Giulia Suor Maria Frin- Suor Contefll 

E lena «le* 

In cjuefic ire femmine , che iui-| [cimino la fin dìicendenia, rn* 
le Turano monache in San Cle- non luna la fui famiglia, 
nenie, dell' Ordine Agoitiniino , j 



Zi,iDi8.Vt$.T.IT- 



iti XCI. JACOPO 

Cimi. Tom. xxi il. f*g-3 6 7- 

XCI. 

JACOPO BKACELLO. 
J. L ffo m. fuo^ibio a.-cndo pre- 



Ni 



ì, cfìflcmt sfpctìlb ilP. 
, che lo cita ne! Toma 



i di Baitf* Bivllae- 



di Geno 



/.icau MCCCCXXSl.Jj- 

1ÌKACELIU Cakcbllì- 
fi>r.imcrji-c Ja Signoria 



Isa li*xr)S, Itigli 

W Ballili jìfiesfie 
. Monlig. Jjpjll*. 



':=ri:hn::ìiidùArn!M!i:iidon! 
]J. il Pnoicrl^ EuRiilLo 

alla Repubblica Fiottìi 



(r) andò Ambt&ia<!i 
Repubblica a Sduii r, 
GlamhtllH, Brattili, p 



U'j Ma!i' r ii;j'JhnVs(i'>*!'l.i|.rii.j« 



COPO BRACELLO. 




XCI. JACOPO 




fon'e f de!lf "t ^m^iiati" » Ge- 



co»» per li Repubblica. Li ril- 
pofla del Inni) (r) ft molto 
onore al Barliarigo, the ve [ime li- 
te per se , e p(r l'appoggio del 
-Bar**™ lo merita»! . Anche a 
G«t*r&, Cancelliere di Genova 

10 Tacconi a ri dd il ilaibarr,, curile 
fi ricava da una lettela ferina a 
BrrlUteii Kigrl Segretario Vcnc- 
liiue. , e dalla rifpofla di eflo 
C«r«A al a«**M.(ii) Anche 

11 Fihlfi con una fila lettera (f) 
[accomanda iiBrtHlll, e ad el- 
io (ninni , il figlinolo Midi 
che dc-vea piQin a Milano per 
In flato diGenova. Edo Gtanr- 
dn , per dir qualche cofa di lui 
pili precifa , era di Clfa Su/li 




BRACELLO. 




••osa 

Cfw». Tom. xxi iufg.11%. 
x c j i. 

CARLO VER. ARDO. 



Votr r. c. p3g . tì , 7 . 

C TE, C«M(«W ft»tfff/^ jfV- 
ri /ili» ft«J»!ll VIIJ. r" u nl.J 
I4 t 4 . e Quello Letterato 

irij, di:;r.i t i <U lui il_:L fumii- 
t> , e non foto Tu CmurUrt Ftw 




II. di fi/, IV. d' /»»««»«■• Vili, 
e di Alrjfadn VI. come fi tue 
dal Tuo epirafio, che reciteremo 
pili fono. £,rra:« Abfiinii , Ma- 
cerale fe , che fra l'altre cole 
tiadulle ili Ialino le favole gre- 
che di Efupo , dice quivi nella 
lettera ad Ottaviano Ubaldini ; 
dwAu Vatriai Ctfttll , Anii- 
Jl. c .,„ Csfas , tir Altxind.1 
P. M. Ctiittlirlti , »i> emiri 
tu- 
lli p;i«. x i^"ì.%.'*«" 



XCH. CABLO 




benHEmo e eli' edili one itBtfU* 
del ijjj. coil iiinno pedi mi- 
nute in quella ili Fr#mf(rfdel 



VERARDO. »7! 
4.. ai' i». uui del ismpodcl- 

b rodimi congni. 

L'argomento, e J l prologo dell' 
open in >tif. gamblci fj com- 




•rchitetto e ìetteriio celebre ud- 
ii dedicitor» il Cardini! Ria. 
rr. , delle fue fon fon VUit- 
*w , nelle quali il loda , come 
riftiuniore delle inticne nppit~ 



appi rie ne htc al [uddctii) Re i 



Ferdin; 

mi nitri della precedente • Io 
ha veduio un (templare ne 
Bioliorcti Cei"jrei impteflo c 
quello titolo, finir BMlt tWa» 
fast, l ««rJuJ Wrij MtJhltntir 
fi ad magKlflvm T/nmam Ttt- 
iMum Rimnimfiin opiitin tura- 
rum , « dtCnIlnt SttttettM tltrìf- 
/muf» /;i £ ;/m curati, i. /ira 
MàKCELEINI VERAR.DI Crfcnatll 

Firmatiti Sfiatar. In fintiJr- 
frBIorarf « Cifri*, tortili* Jrinr- 
rtrii Sti4'"f>- M,^, Aprili, Ar» 
- ■■: T. 0. In <■•. La- 



pollo . 



feiando o 

pufcolo liei Pia», letteraio Mi- 



Isriteiu li aorte; c fu indotto 

a credere eiTer opera Ù l'Alta 
un'infidi* de' nemici dell'iman 

Santa Religione, e del divin cul- 

promolìì, e averlo peimeJIb Id- 
dìo , perchè tanlo pifl li virili 
di quel gran Re rifplcndeftè - 
Hne feilnr, ficgue a dire , miti 
nutrì tgitanil uif* t? far di t n» 

■ Irretì* dtfwUrtia . Mefiofi per- 



diim ptitinm tidtiaar . Quindi 
li rspprcfcniaiionc, die fe ne 
free fu con ni pl.ulb dulPiAcT- 
fo Pontefice, c di malli Car- 
li ioli ePrelitt, P= r rteers altri 
inferiori, ifcolMU, ut fin Ut *p- 
fvinl, intatti, v.-t fila Urna 



,1 f,V.w«s fiMwwH , dì na 
Oli Clialano , ini :>r,>fvi [amen 
i alili il Kc, c rf-.t',..,'» r.-,v* 




Giorn. T01n.xx111.p-w.3Sj. 

xeni. 
BERNARDINO C0RIO- 




XCIII. BERNARDINO CORIO. 



ch'iariflìrao [dorico , e ilcrove 
(.) da noi ri&tiw. 

VolT. I. C. 
Egli *fefi J.jB tamtam . »- 
mi jWier ;/ Glnh,fici Bimpir- 
I, a fnprìi fpifl , ci» ifpinr™ 



Cm pcnni troppa fan cita per 



// mnffjb» pMlicò It Vili degl' 
Imperatori dm Giuli, Crfm fa, 
« Ft&rigo Barbiirtjja . ) A natili 



ditali /V ^J/i.;..) Tutto que- 
llo ragionamento del ftjt. ciré; 

ftlfo. 

Primieramente h prcfi di Mi 
lana conquifluo da' Erincefi fe 



commelio dal Uccfitn , dal J™- 
/rrn, e dal Fr/jf* , abbaiatoli 
del Cifriti , e anche dll Titti- 
arili aeìV Aitato i? Letami Mi- 
Immf pl g. 18. 

Volti, c.pag.618. 
7 FruHctfi retti* timptifiati 
Milani or! ma. il Culi frr I, 
iìfgraìif, il di Lidevic' Sforza 
pirfi a IrWinfBI» (tiri /il [indil- 
la fa Fruttili , ilm Mxtki fini 
fuoi g i,r,i ] A iti C*rÌhmU Afe. 
*io, m«ri n ni un mr ie di jc, 
"Il'llé. Ci» i£r *■ Jil'o riir. 



■,,,„., „■«■;.■;.< . Egli ce,- 

; »!«™ 

U:a irò !■ : i ^ , come li ha 
rafio , che eflb le pofe 
Martino dì Niguirda . 
lue miglia diUante dalli 
li Miljno , e dove gran 



Teno avendo ilr»> poco pri- 
ma alTerito , fegueiido la Icori* 
... _ del Gin» , ebe il Cirio a pro- 

ri.) il rta mn „,tir di,v,- prie fpefe ave! ftjrapill 11 fu» 
li Milano , e quelli non 



XC11I. BERNARDINO e 



ni : lisi qui cafo malamente fi 
fonia follcnere , dir il dolore 
delli loro calamiti folle Uno 
cagione delb lui mone. 

Del nSlo mi i noi. , tbt il Ce- 

fapiei immilla affaire , fc ci jìa 

•a, /ir U amie llSImltn tifas- 
ti* *"*;ltni. Km efienii, venni 
!■»»• ni r,l„c , £ 4n,a e.alaf. 
tiare, men.rt i, gli ri ir* Mli- 

lini.) Il fine , che ebbe il Sin* 



<t«- »»" • Mi 
. , (on>< sili < - 
Suhu di M.l.n. 



ciati delti rrimacdiiione, falli 
Midialam apad AleaaaJrtm Mimr 
tìuum ». D. Hi. Uibmi Juiiicum 
prMItib O pati* , come Hi 

grolla è in foglio grande , flam- 
paia con ogni magnificenza , e 
molto fuperiore a furilo , che 



[■)■•(. .:! V»f. fi. 4". 



"«* MiU#f ,,jf» al um- 



■« /e «/*, d 



,! d,l 



I fidi, de franili da Ut***. , 
chi itfn al prtfim (r« 
>»M itfimto . Quello e quello , 
che riguardi li primi impreso- 
ne del libro, ricl cui laToro il 
Oria impiegò dlci.it. alai ( cioè 
dall' una rttj. al ijoj.) ficco- 
mc niella V Antiquarie nella fe- 
conda lettera a lui ferini. 
Di quelli primi ediiiou è 



cndo egli ; 
i Storia del 
a dedicj 



Slip protrili di i 
da far" *rrerl A lingua; ma p-r 
dubitando , cbe non femorali 
a.er liti con rr W . ^.Vwtì./-» * 



■ttliat 



■e A <f a . 



al ?<rt 



quando egli li folle eontematodi 
-non paffire oltre al ripuli 
della lingua, li quale iti 



e a quelli iìPtlijili Pmnt 
me nella ortografia , . 
;rnnutiei , Mi il male i 



(«are la prefmone di G.ufippc 
Gtf«ì, il ritratto del Cri, , le 
due lettere di Jti.pt Aimauari., 
e i componimenti poetici ; ma 
cacciò le mini nel corpo lìeflo 
della Stori., tagliando .ii tut- 
to quello, che la rendeapiù An- 
golare , e flimibile ,- e quello 
forfè egli chiami brarfiii. dtW 
.pira, ti ,[.lt.ùmdtie**l,tt di 
tga . Diimone qualche efempio . 



atti gli hi tutti 
0). le Aupendif- 



che ad elTe imimanr. amiafiia- 
dori £ infilili piumati .lira atri- 
li di lutti It lillà S'igillt, f"Ka 
i Pnhll S ran<!i di quakhl imptf 
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XCIV. 




volgarmente eli Sin Fiancefto , 
colf Epitali o : Btrturditt ubi de. 

Gìjrn. Tom.xxiii./nj^aj. 

XCIV. 

ANTONIO GALATEO. 
Vofi. 1. c. pag.rSiS. 

NE/c „j »f. ,-„ jrf. 

AutontoGalateo, ci* 
i. Gel'rita . ) 11 cima di 
qutfto inligne letterato fu DE 
Ferrami!, oFerrarj, che io- 
gliam di.lo .^Pil^uegli però 




GALATEO. il, 




fu Gìrv*im ili AkSa*&. , ili 
chiara profapi. la quel luogo. 

Volti, t. 



Eri fl'fif. , ■»£», e pmméf 
le en««.) Dopo i primi flixlj 
falli in Nardo. , e io Otranto , 
fu mandato , dopo la mone del 
padre, ftguila in Copenino , dall' 
Avo a Ferrara, dove fono la di- 
fciplina del celebre AV.-i./i f..-,- 
micn, imparò «lofofim e medici- 
Di, e fuo promotore al dottor*- 



fjj Jlt é.' [jrt.r. Jilial. firn I. tu.», 



Voir. i. ■ 

E nfmiptf* , Il r 



do t\G*l=t 
ch'ei folk dc'primi a dilegua» 
in picciolo (pazio di cin* ta- 
vole gtografiche, idrografiche, 
c cofmograficlit . 

VolT. I. e. 

fiuJ um, fé v,t.m*>i igli 
f.„ . p,ffim» ftptrh d. quegli 
tndiufillM , riletti ti etliht 
Ginim ?•'<**• : < 
diti* Muriti , cèt - im fin 

{„ f'*f"f * Tmtfri.) Non 



prjllr fiimmaoi difiiixam , fammi 
Jl tipi: ©r. Gli. Amktgh Liti 



mi araaaftpnu , Nettm libtmi$mi 
vtnititi Or.Maijjiiiioditnbpiiò 
ditfene.iuno han raccolto nella vi- 



di di a, uni , c a varj n pu - 
fcoli di SinEInmiin»; ic Nu- 
di tptìw» tttutt pMiftpè™Aj d'i 

nini* utrit sumeri dt Ut- 
miti >" dfhrlfiHJ ISpfutttit , 
Or. 

Voli". 1. c. 



font- W «r. vi. n . ,.. 




zed by Coogli 



!. Di tlimftlmtiim Pir, t T, 
rutila: . A Belifarit Ar/pivlva 
Duca Ji Nudò , Jmtiflimo C. 



Zrirt Dlff.Vtf.T.II. 



XC1V. ANTONIO GALATEO. 




I 
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DISSERTAZIONE 

DECIMACELI [ N T A ■ 



NICCOLO' DATI. 



Dati ft/la* 
M e di M 



-,r,, f ., 

A" fnfcrf- 
Sakese, g(n- 
iluoino per narrila, f;iT.iiicf: r 
tonti, filafofc. e mediro di prff - 
bilione, c in qualche tempo Se- 
mino della Tua Repubblica . 
[acqoe non gii nel Ufi- come 



itelo ' 



D di L,lfil 

flelTo nella, fu 



-teftan- 



/•«irli fai. (i) Alla Iònie batie- 
lìmale gli 111 rollo il nome di 
Niccolò Francesco. llP.Ctin- 
nilcM Bindìira, che pienamente 
)ia defcritti In latino la Wm di 
4f.jfi«. M (t) erra nella ci- 
vaia quanro al nome del detto 
fuo figliuolo chiamandolo Jvrrr«/( 



(.) l>u TjT.lt. 



XCV. NICCOLO DATI. 



proemio lidie fue leiioni, allor- 
ché corarnciivi a ipicgsrquaklic 
amore. Undifoorfn, cli'c»li li- 
ce in quell'eli il Duca Afonia 
di Calabria nel Senno diSicna, 

che nel giorno fegnenec lo fece 
Ca.alicre e Conte PalaLioo. 
11 padre lo mandò " 



fJlSDKraJSH 1 

[i;*lli»G, Ornimi Soli», ili ! 



li li z od b v Cuo^ li: 



H!5 s 



PONTICO VIRUNIO. 




OigilLzM D/GoOg[Ci 



co,- c Barlthmmit Bmitlxti nel 
Catalogo degli Scrittori Trivi- 
giani , prcmeflb a' quattro libri 
della fua opera intitolata : Ctm- 
attttrìuua Mimmbitium mtihipli- 
tii HtfirteTtruifint (() inclina 
a credere, cbeDUE follerò i Pon- 
i/il lenenti , nello lìtlTo tempo 
viventi; l'unoeol comedi Fran- 
cesco ; e l'altro con quello di 
Lodovico . Egli ripete lo lìcito 



•j , moftnndo però di 
che il famofo Pomice Wi 
veramente Francesco ; 



la do< 



Efitìtf) Ci li 
eQtania appellato LODOVICO Fen- 
ati. Se Anitra Ubaldo , che fu 
cognato del Vuoiti , c che ne 
ferifle la Fin con grande efat- 
teiaa , come pili forro vedremo, 
aveflè efpreflb nella medelima il 
nome hattelimale di Ini , farem- 



Gccome più diftefamente raccon- 
ta l'Ui««« nella Vita di lui ■■ il 
che in appello diremo. France- 
feo Ballarmi nella IH Parte del 
Cempmdìe dilli Ctenachi dì Cerna 
verfo il fine paR. rcgillran- 
do le famiglie nubili Cornalche, 
mette fra quelle anche la fami- 
glia Peni. 

Ma quanto alla patria , tutri 
coloro , che avanti , e dopo il 
Vejn> lo dittero Tri'igiano, van- 
no errati di molto, effendo egli 
flato per veriti Bellunese: fopra 



fe la città di TrMgi per pa- 
tria : l'uria l'elfere lui lato pa- 
recchi anni pubblico rnaedro di 
lettere greche e latine in quella 



. Digitized&y Google 



, traiitijfmsii fiillfcfèui 
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indie ne'fiiQi rtrll lo 



Pt rietino «lcbr; 



XCVI. PONT1CO.V1RUNIO-. )„ 
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XCVL PONTICO VIRUNIO. joj 



1 fulo di VcnrtUAes 



•tufi | li putim Biiiirt cl<r 



> »i en- 
ti ài df 



XCVf. PONTICO VJRUNIO. 



diurni. Gixxib'Tìji, Egtuals pi 
JanJo del S.MIH. nel libro 
degli EfimpO, ftri.e in ni gu 



tinnii Juni viverti prò igrcg 
•ju, mwt |cioe delie IJecbe) 
Aiurr. Per tliro il i*iritff» ,<" 
Putii» furono iroiciffimi , cor 
li licavi ipeitameoie dil lihro 
I. e i». delle Ltnm del S.MH- 
f , il quale face» grinde flit 
dell' litro , ■ fu .«gioie, eoi 



: Lavili* fili fi 



s Beiti» 



Bidelli, li quile moii rmtamen- 
re nel rooriificio diCadorno pref- 
fo Belluno ; nel ipiil luogo fi 
confettino molli libri Eccleiir 
Bki, ferini di lei. Bbbe Citr- 
fii ire iltre figliuole , Pttill. , 
KLuU.ii- , e t*Hiu. L'ulti- 
mi fu oellilTimi, s dotrinimi in 
greco ein Ialino. 6i*fcpfiiH,Ctm- 
•xills , e fitrU furono ire alrri 
funi I gii lu li , l'ultimo d^ ouiil 
incoi egli LelLffimi) , fll liner- 




Oigiuzea&yCoogll 



Ne 



s.US-W-.rorclli.d; ra.(r M , I' 
torc ieJ!»fiuWM.-iU|-.ulerj™c 

lllICpiIiicollfilJ de'Ùoi fili"' 



XCVI. PONT1CO VIRUN10. 

"cflj : E* /tir,-:» ;-.,>v'nv. f< 



Il febbre , che lo t «vagli. 
Aite mefi , tslroeme che t 
a fiumi di fcheletro, pifsò 1B0- 



imcodae per aliro del Friuli, e 
aor, mai Br/A.,,/. 

Dote morilli <jutHa grand' 
•ami, non « ben ceno. lIBur. 
dwl.tl nel libro degli Epufj 



Q.1 



rhe di! EtT C *mtfct ne] Suppli- 
tine open del Virami. 
u. Cimatti) ftpr* tuia li 

Il ài Virtilil. 

rj. turi* mimiita t Udii Ih 



: MeJ! 



irato di] Futili 
uta, fi e dichii- 



15. Immuni tinti. Pamd.lf. 
CcUtuli. In àififi di Nienti Lttr 
Ktm. VOhtlii pirli di fucili 
canuti leiienrii infoiti mi 
Tintiti e'I camiti», che coi 
feccia pace fri loro . 11 librodel 
C'Umilio impugnilo di! /'•mi'» 
ha quello titola : JViaifu irfim- 



POSTICO VlftUNIO^ 



o Htffo luogo egli di- 
«h'jiu» Open 



àliM , titdoito di Giorgie 
, gii mteilro del fwin , 



, IO 



parlerò t 



più precifiqne, perchè l'ho fono 
l'occhio ilimpati.Elliè piccioli 
enfi , e noH empie fi non UBI 
fola pagina ndli «ampi , li» i 
ripieni di lami fptopofiri , che 
pir coli incredibile, che ur '" 



0 gr.Jo 



i fa ) 



mio cidert ; echt DmtnH C'Inp 
JÌU , uomo di tanta dottrini, , 
glieli abbi! potuti in Milani) far 
credete . ). Egli dict , che il 
Crifilùn fu configlielo dell' Im- 



— ; — . 0iijiti iwH5rC«ieql t: 



XCVI. PONTI CO VIRUNIO. 



1. Va Stri iilk SiMt JiZc- 
,'. 7«jf/o i/tOf, • dilli Ori- 
f. PuhSputti, Ardi, Mr 



fcnopjr. 
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XCVII. GIO. MARIA POLIZIANO. 




XCVII. 
CIO. MARIA POLIZIANO. 
Volti, c.pag. 615. 

4"l|o.MAM4 POLIEIANO C»r 



1 Gefon 



■1 'lei:; 



fuo 4fpmu Sarti 

dice Teologo Btlagnfi ; mi i 
Padri Bdandilli (t) e alni gli 
afTegnaro il cognome «V Ffbll 
(A Pabfh» e così gli Scrinati 
Carmelitani , e in particolare 
Marnntcnio Aiìt^rt (r) il filale 
dice, che altri lo chiama Pdlì- 
lioin, oyvero Grandini. Sog- 
giugne eh- egli eri di JV.w//«rji 
{nello Srato di Union), Ciò 
ebc li debba credere intorno a il 



Giara. Tom, xxvi. pig. 371. 

xcvin. 
FILIPPO CALLIMACO 
ESPERIENTE. 
Vols. 1. c. pag. fili). 



PS 



FILIPPO CALLIMACO ESPERIE 



"f *,r'r' Italia concett- 

ai ilii , fax prapinibanluT 



Co/Ar/uo, Veronefe , che lilla 
nella Corte Ramina in grido di 
celebre Lecreriro. Dì lui parli- 
no con lode Gi-—M'f Adii* 
netla Tipigraj!, di Mtvuf , e 
Rjfrs Pi"» nella Ntffz/. AJ/* 
CÌM/1 " M«mm i c. ;4!- fi* 
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Vili. FILIPPO CALLIMACO ESPERIENTG. pt 

io, che OiJWro fofle dì otig't- 
c Veneziano, ratncte Io dice 
;lì dello verto il fine delti pre- 



tti Storia della Volgar Pi 
dicendo , che l'originile delle 
Cionache di delio Set Atglh 
mro^va appallò il Si B . ffi 



Veneziana , co: 
Dottor Ctpfl ci 

de'Vuoi dìftenden 



delle famiglie 
ili, appretto il 

atÒt Repubbli- 



Gh'.bsllim , una delle popolari fu 
quella dc'3****ctff. Aggiugnia- 

Z*«fl/JT. V,f. T. II. 



,„ , ohe fu de' i 
micino- 11 detti 



stelli, cioè Entri, e Matta , 
ic fa Dottore e Celliere. 
Nacque Filippi lì a. di Mag- 
io l'anno I«J. come fi cali 
il libro dell'età, enfiente nella 
itti delle pubbliche tratte di 
inGitnignano : co! rifeonrro del 
qua! litio, e con l'affiati de'be. 



XCYIII. FILIPPO CALLIMACO ESPER1ENTIL. 



il Kaùflt [a) formo due i 



Mi* tmn, 



fjo Cwiw. Oflft. pif;. ..ni 
dilli ((condì tdiiiooc hi i lit- 
io, ebt o,M n .o Ltr"iiio tingn 
It il nom di Cinqui» ( COOCt 
rgli chiiBJiIiB per effer MIO i 
In* Gimitnmia nelll TolGiii» , i 
Rutilo di Outftu». 



Vo/T 1. c. 
P*r /" o J/fl rit jff ,i 
Puarftt Pie!* //. rf u / „ 
.1... *f. ,'. prf r W . , 



Ca///ma.-ÌJU- unii! Phrlip- 

Jcrnmìono Bitniri* tppiit 

r«W..Vj w «./,. «- 
i rn/i'" «™ /**«> «/*«'- 



lOMbA.TB.nKti.n.n 



) ESPERfENTE. 



rum mit àutìiamftmiut, 
tir .fuigil , II, i 

fi >")(' 



di nito e riliftiaio adi* fu* mi- 
nitri di vi«re negli anni fuoi 
giovanili ; onde non i miravi- 

glii, che ilPlfii., il caileeri 
anche poco unico di lui, ce ne 
ftecia un rietino aliai (mi 
gioib. AifpnJn, dice il PI 
ai YU«t$, Cu» feveriflinio g 
ce nel farro de" 




ne' principili afliiri della 
na, i quali non unto l'i::, 
lerrtrt , ijuamo l'untilo di Coree 
ricercano. E aoi ben prefto ve- 
dremo, qui] figlici ficelTe nel' 
I» paloni», e s'egli «ilomigli»- 
vi » quel CtìHmm, che in Ro- 
101 eri più dormiglielo di 1'- 
Lenlulo i e più dappoco di L* 
Grattò . 

VolT. L c. 
Quivi d.t H> Cernir, fk d.t* 
p,, iwafi,. *d Mitri, fu. follar 
It , i divinai, pei ftpnttitètl mt- 
dtfa. Cefmirc, fu nedra. turni 
dilla ftip MiUtWtt , fMftM 
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XCVIII. FILIPPO CALLIMACO ESPERIENTE 



fno Epiufio. 

Ne follmente in quelli onore- 
Toli impieghi fl Tilfc dell'operi 
di CMImm* ì! Re CaGraiio , mi 



leccheremo qui di paiTaggio. 

L'inno M7 „.dtrrendo paflire 
in Polonia per indire ambafda- 
dore il Re UriiimcilTano di Pcr- 
fia Alsilm.ijioCor.iarini, Birnor- 

1», j„jì:,,^ , di« c;/,w, 

Pi/miW «rjroi divinigli 1 dtiigin- 
tir CtlìirnKbuin ialnrn'irn di re- 
tili Tirurmm . Le iliruiioni 
di Calumati , pratico di i|uc h pie- 
fi e de'lor codimi , furono utili 
ili' imbiftiidoj Cariai. Poto 
dopo ebbcordinccf[bCoffiM.K. di 
pori It fi ili Rotn.i il Poni t lice 
Sifit IV. per ftlleciiar gli alfiri 



Nel o 7 <- pufTi l=E"o 

Regio in C od ioti napoli per le 
cofe dell* Valutai* inioieeiiie 



i4Ì«. il Re Ctfmht 



Ipfa, ti Cafarm , tr faiìnit V,- 
tiH.1 LtgAtum di uhm (infondi 
p.ifiliflì.V.^in^m ,uS„l,a„ 

tdhgu dm li ftl«ilriita ?il"'- 

Cileni*, Ttvtrfsi tnrtatimefilìi 

fui /rlaximili.,ni , lui flr in dici 
feti eri fognilo il di r« di Feb- 
braio deli-inno tilt, nelli Dieii 
di Ftancron) 'd Imputi fniaf 

ummifirat . Spediioli ' 



e Ce fi re 



eri aliai 
i fu , ficco- 



iì diligerne aon andò m ok a , 
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XCV] 



:0 ESPERI ENTE. 




e quello ilei Crt- 
iiititm Jt. Alimi 



.:.,.„ Rf£Ì fuadmt . aula I. 
rini . Egli è però Iwr^i 
Gie-jit e r.i'ir.!^''.!!".! ciC.y.. 
c celli peni . Li Unge & 
»ici acculili i Bel I4jf- a» 
F =r li perfidia di Siefuno 



jWmwfm, il quale .lipoi per 
fuoi infigni metili fu Cavili( 
e Procuratore .li San Marco, 



3 CALLIMACO E5PERIENTE . jjl 



VolT. 1. e. 
i. Sniffi mutb h SrirU Jlhi- 

' ■ f*.' /!»/( ^c./^rf <.■/;, r„„;, 
ri.l , .; : «.*;E ( ,<.,.| Q,:v 

cri.j fra le culi U-.^riclie , 



Wigìi di C«lli«ian, dicendo del 
ho Aitili : f,J /„.,,... miii 

Auila, ,fl : dovei forfè 

Cuppone, clic fcflifcTiito in Ttr- 
fi, quando il medelìmo è inpro- 

fuddeita , lìiccedc quivi a' verlì 

ne di effo JirtirialrJrnpcradore 



D. Fi,- 
. top* 



c*. P < otr.tr f**gili*ì** >«■ 

Nel line v' ha un 1 epigramma del- 
lo Hello a burino Riminefc, 
chiarimmo Condonicr d'arme 
de'VeneiÌ»BÌi e per ultimo aliri 
verfi di lui a esilimi. Uu Co- 
dice In cartapecora ili!". Ilqua- 
Ic con la 



\ edizione di i; 



XCVIII. FILIPPO CALLIMACO ESPERENTE. 
IH Stmit Bplfi,p.,um, i< f«- 
falli* Cittì, Ottih. Rccltoll, 
un Sinodo dc'Vcfcovi di Po 



orgiui Lcopolirnlii Architf 




Of 



XCVIII. FILIPPO CALLI M A< 



ATrr.... C.MSJS. VIHTVTIS. CV[- 






[eait >e'mn linimento , che 




lei-oli, t rncc"i]lo di Cune , in 
tempo che II Ke Alberto n'era 




/.!., fin finire ', ftfàSw ttfm' 




agfiiugne , che il He Albero , 


«.ni.. C,.,,„. f.,,.,i,„. ... 


Gone , lo iacefle onorevolmente 


mm 
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XCVIII. FILIPPO CALLIMACO ESPER1ENTE. 
>itif quzm £r maraie decef- dune ognun vedere da sé il 



riccie, il quale (a) 



Jacopj, e un Sci Giovanni luo 
Norajo , e poi Notajo Rceio .- 
che il Re fno Signore latciò 
quamo mila libbre Ì\ oro : al 
Cardinal di Polonia la fui libre- 



Li' un carili tosi .'■■gt :ft ! •. L 
(<) HiA. in MI. 
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FILIPPO CALLIMACO ESPERENTE. !J( 

nnmtio quindici mila, c dopo 
colloto lii cut» In PltVc, cli= 
fu numsro infinito. 
„ Fu porto nclii Sepoltura 
„ • pp.eiTa li Scoiar i J. Mcf- 
(t. Ai^lfj |>i.|d, ;f), e pt. 
gì. eftcoiorl del luo isHirots- 



e fu ftpol- 



quii Cefi c Coovento 11 
no li Fruì di S> Dorr.en.; 
Chicli delle prirc.pjli diC 



'UISlrtKSS: 

Zou Diff.V.f.T.Il. 



IMACO ESPER1ENTE. 



falla lodevole ricordanaa di Cl- 
amate, a'quali fi polTonn a EB iu- 
gnerc Marfiii Ficlnl in [le lei- 
iere del libro v„i. i in B . del 
ih. nella quale lo chiama uim. 



11 tiferò di lui è malli 
florpiato da Fittiintitfa Li 
HI Mi t Hnt (») il quale 



XC1X. PAOLO ATAVANTI 
odia Dm F™m ilhfm 



Niellili rfili di Antonie . 



XCIX. PAOLO 



Di Ori/i*! Ordirli Struttimi B. 
Muriti Diali in, ed P tirimi Cefi*. 
F. Mtdliim. Flirtili* .pid Jt. 
Hapiijìe,» Brufoli O Striti. 



per anche incdiio.e che dalSrg. 
A Li a ce Salvili me ne furono fom- 
minìftrate le predirne notiiie , 
clic in tulio fi accordino con 
lo flampato , io non mancherò 
qui incora di regillrarle, accioc- 
<liè fi conofca la fedeltà , con 
cui mi furono dall'amico parte- 
cipate. Il mimifcritto fuddeiio 
• in formi di S°. in carra peco- 
ra nel San 1Mtt . «„, sili. 
Principia con cucilo titolo in 
Intere d'oro i Dialt t u, Franti 
Inli Pltnnliei i, trititi OrdlMl 
Sltìttum ed Ptliw Ctfrnt irci- 
fu. Segue poi erto Dialogo con 
quello proemio ; Cam ed Ptrmx 



Xttvtm , Marianus Aitijltt fri* 
& ritti, .ritiri, „„ Stl , rjufo 
limila**, taufk Ltmetdiir fdt. 



A T AVANTI. 

Inìpu iuttiihilim e: fumf divi- 
min tjufdtm Cimraiifi Epifitp' 



te. Quello Fra Miriam, figliuo- 
lo de'5«rei'j>i , i quali al lempo 
di quello Prelaio avean goduto 
di lungi mano, e godevano pu- 
re allora i (Timi onori della Re- 
pubblica Fiorentina. Egli fu in- 
rtgne Teologo , lodato nelle firn 
lentie dal Fin», e morì inFi- 
ntl 147*' Ebbe a 



L licr 



.- Lift 



.tre dopo di sé, 
..cria della Nun- 



dc-lla famiglia de'Sigg. Selviai , 
che in oggi ertile. Comincia poi 
il rtiddetto Monfignor Me,l.st a 
parlar il primo nel Dialogo in 
quella Bj.il» : Eff'Pf^ "» fo' 

fie parole -• E £ t viti , rtfpmdii 
Meritata , ut p imim ridia* , 
di-M Virginìi viluatatm in ite 

VofC 
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are*»». 



a**T«n:«»m.Mr.i 



DONATO 



Disusisi: 




Voir. i. c 

Dìtdl fieri (.' t .1 i,l 

frinirli di! Mmdi itfia «/ /«• 

lione, il the i cagionedella fiia 
laiìla. Il fuo limolo, comuni- 
taioci dal chiarimmo Sigd. Dot- 
lor Birngtldi , Arcipnic di Cen- 
to, li è nticOo . Daa*ii Biifi :au- 
fdùi * tivìr Msditlmnfr, gif.- 

lunptmm at teniiiiiraan & mula- 

•JjM di ijm itmpttt ; lìhr ad 

! ! jàlaliii» eJi"iIì."'!j. msuiK. 
Zit.Diff.M.T.JI. 



[Ut» è polla la noia d-fll' edi- 
li! : //or imprrtfi"» fi"'' in 
l,fb'- tin.un Midi.1,,1 p„ filir- 
tìffmuut urlìi ImprrgcU Ma£i- 



mù fiwdi Caio.Hi Alarli!- ; in 
fall». Non fa nemmeno il Sig. 
Doi.or (rf) che dapo li 

fuddetii ediiinne Cu fiata pii 
rilUmpaii .anca 1 operi. Ella pe- 

go irj gli Strici HUImS .a£- 



loflro Dwitv flcCse r-i.vc--.-. 
Viti di Ffiutfct Sfinì Due 
di Milano di quello nariic 
sili forlis è cotnpteli ni 
pa della mtdeuma CrcKam 
■e a lungo di elio S/on* rr 
nifi. Per altro non fi ha a 



Omettiamo ciò , che ili lui 
hanno ferino Salvator Vitali uri 
Tom tmsfiiU Mltanefe , il Mo- 



li Ghilini nel volun 

Corrado Gefben nella 
uulvHfih , riportiti I 
Abate Don Fi7i>/h Pi 



3 « « * » 
Gl'or». Tom. xxvi II. fJJ. tic 

«•ecatwcwiseatHHHKsS" 

CI. 

CELSO MAFFEI. 
Volt, l.cpag. dio. 



e l'Abiti D. Cr/J» ,1 <ji 



CI. CELSO 
Zcclifur iaicmur Vttm* Oc. ne: 



flampò col come di D. Cclft Muf- 
fii la Hf« di nuella Beni con 
ilio particola^ fuppletnenrc-iiiK. 
r.„ per GUv«*x> Ser» , 7 ». 

Ma'febbene erta n'M £J«m 

me del F? CelfiMtfii, Canoni- 
co Regolare Lateranele, abbiam 
morivo di credere, che ella non 
fia opera fila , ma di D.Ctlfi dui- 



nollro Signo 



moria . che Ha in un fuo i 
ferino, il quale contiene gli fehii- 
li degli alberi genealogici del], 
famiglie Vcroneli, fanidafr.ir 
afa i,l Brm nel ijc«. li ,ca 



,. 1474. Clfm » I 
„ «.fi,, AW-i»,*. 
„ a,. A*v4l ,didit 
„/„», Ut. umpf, 
„ E. Tvlc»* J, J,i 
„ bini rf< Ottbidita 



Il deno Mtaato Ce//» Jjtfc f.tì 

della l'Ha della fMerdfa'/i Eil/Vr 
HtrxfJjM , la cjuale nacque 
nel 140;. L'aurore confefia di 
aierla finirà di Icriure nel ,,o f . 
il di primo d'Aprite, e II dedi- 
ca a Pian , Vefeovodi 
Vicenza , della -mal famiglia fu 
il celere F*xii*t D«i<aWc , Ar- 
civefeovo di Candii, e poi Vef- 



Codice pecorino in a°. nella co- 
piofa libreria de'PP. Domenica- 
ni in SE. Gio. e Paolo, ed è in- 
titolali :Hìjima VU* Eufhif,** 

Vitami** pi*"™ tf—t >4or. 
firlpi* <t Cello Monico Cifli- 



CU. ERMOLAO BARBARO. 

fra gli Sinici UiM 
cltbiadflitno EmiU 

Dlitri , Cmtllai , ■ 
i:.:ri.,r.:, clcno di 
[blamente per le lue Cifii- 

il mfcrihrnJa bigina , 
ira non fi ft che il [il 
li fede del Triremi' , 



te e ftrgli 

::v,. ,>., ■djf., noi lo lire 
candid j inerire alla collùde 
le itagli empiii. Cerro e 
che E.meUo lo meriti ai 



ERMOLAO BARBARO. 



mollo s'inganna arilo ™Wfi? 
Il natii dopo LKY1. inni , il 

pia di vttm (Mrft Livi. JnB«i 
eoli è ragionevole il crederi 
the non abbia prefe ben giui 



Er. figliuolo di Francesco Bar- 
baro , tana. Jwujjn.»; i nipoicif; 
Zaccheria Barbaro : ficcami vtra- 
mtnir ferivi Filippa da Btr t ami.) 



, I* FB.SIB.E Netos , in 

jn È -.-ero ciò che al mtr- 
i ytllirram fa Jirc ili'~.-,ì»l 
he egli chiami altrove il 
: Er«»i« Congiunto di 
^Esco. Più fopr» (O avea 
ferino «flbWfei-wnniti p«- 
lindo dì FuiWCEito Barbaro : 
Hic pojlttmo [riilfcBni , mi ab Htr- 



Vi Zici&tri* Ulrico li /ua 
lulceril ipprslì,.il 1"i,!,!r("jl 
tefice; t in cui [inibirne 
fu" figliuolo dedicò l 



s ucci: CU. e che Jclli mone di 
mccccliiii. querelali granitemeli- 



BigUffed'b; Cuo^L 



Clf. ERMOLAO BARBARO. 



' Nelli noti il. clic fa 



dì Z.rriiria, figlinola ulcrol . 



ERMOLAO B A K T. A P. O . 



EKMOL 



Bubamm {bai ti*{infu , toiìs 
folFinnitec mincupaiia. Cirri Btr- 
gmitnft Otti/itti Eptfctftm rlc- 

wn , * itSdanOm tffi , *f. 




Ah Cia- 



CU. ERMOLAO BARBARO. 
Cjtldiitlo Barino 




Agoflìno Nasi, P™ 
Antonio Nani , Proi 
Gmmeatista Nani, Civ. 
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ERMOLAO BARBARO. 

CUifa Rimata.) UTrhtmli (J) 

'" ' -l . fonditi forte fó^ra'un 

il Pa-rUna Ermil.a folle 



( iniendt il Patriarca di Anuiit- 
jl ) IttNOCLN'Tlus [pome fu* Me- 
itilo (cine ad Ermolao) fiaiim , 



j, furono I^Mm- 
! fece il Cardinali 



Giovani eV 
Lcnne X. Lo 
filo libro A , 
li foneremo 



«I , fa'quell GÌBUttaal R 
Fraacifraiu, ai! Compendio ine- 
rito , fu farn Cardinale dilla 



ranto dtl flirt.™', e flueìVtó 



locarglielo in breve : Sjunafir 
[dice egli nella ]«»»_(/} di 



1° "™X-.. 



Manifeflo ar- 



P.nìort.u ottenuto, non il Pi- 
ci, non il Vilma**, non il Gif- 
Ss, ec.ha parlato con lui nè al- 
lora nè dopo ufficio di congn- 



CU. ERMOLAO BARBARO, 
miniere p« quella feconda di- 



per iliro ad uno ad u 
mcrindo i principali 
ooflro Ermo/*» folicnui 
dinal Btìnb* t coi! ben. 



i làida mat mcdxciii. Mi 
il Cariar» nella edizione Roma- 
delie fue fttmdt C-p^-JiKl . 
dedicale di lui al Pometice AleT- 
findro VI. non dice alcuna pa- 



ERMOLAO BARBARO. 3 « j 

r mù, r , sfa*, „/,,» „«/.»«, fc.Nf 
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BARBARO. 




plilTimi ilignirì pochi in tti i 



lindi , efltrdo egli t 
tefimo della. Tua ( 
fui elfi , che tra 



ti mio 111 anclic nel fi nlVjj.it suo . 



™;„v .»,, fi , iu «mi* P»H fi 
mfiTÌnrim ftlgt ttaptrtl . Et bit- 
tali S l'ufi"! 'ivi Viri firiptl 
rum Gtittlt , intuiti fascia Ij-Jl 
uri* fati* ijfi flirt» « Ale- 
xatldrn, Tlieroiilio , Simplicio. 
SiJ ti! btt *&a. Siccome egli 

fiore di tutu \t.Optti tii Attui- 
li , cosi egli ivtiulol» J'i molto 
tinta 1 vanti , ne comunica all' 
amico Religioni il difcgno ; MuH 



tipifft* 
c gran- 



Pigimeli ttyCaoglc. 
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CU. ERMOLAO BARBARO. 



midiiciuir friitYliri» erplimmr . 
I-.i.,:,i /J^.-irUi, Annuii dt 

Ej.fdim di nniis t-ra.-- 
bI( ci rwirJ viurlfur pcffnl Hi. 
I. rfr ,>«» M n, «,W»!if 

*> MÌ.r.,1 u.i Aitr l. £>/i/m ne 

•HrArr» |. BltmtUi Bnrtr 

•I P. V. & Ta<'l*<;U Apthjt*- 

Attiiii in Diifn-id*>:> tìf Cù,.11j- 
•tam indi, i,piifg,««< • In 

fine poi fi legge così ; 

>flM< tì„m,U, 1 B*,i'tt Tal " 

imerfwt , Lsii'ldmi Principi 
m = K-/. Ftb'wtii WDXSi. 

F.I1L1 nn tempo opinione » 
uni lecchi! ediiiono in fog 



[•refaiione dell' £jjmzii uo- 

3»ri.r., avolo, si delfe/r.- 
« Emi» , lio del Boftro Pl- 



Utnilhy>T t lSl, Fiore, 
i elione di Arginiti 
a foglio. Ve ne hi d 



PUb < Ó .««DO 

Tmil» , che r>/> i 
,* Hermolio Birbate. , «»-» »i- 

wr/iti rj) /ji.rl.l* , « 

Tkmtfiiti. E niente più fivore- 



■e , folle I 



del DUftuUt i 



i E pi Adi 



Il C«. dell' £*.«(., d. 
viratine decermi, ci ci 
ni 11 fuddetti del t 



li Lione X. fie- 
it. M ». p. L un «. 



■ .bTtpiUJtll. I 

fatiche fine 
l'opri DffctrìJi 

I» 



ij. DtCxlliatx. Di qucfl'opc- 
II giovanile dì ErmtlMi fi egli 
montone nella detti Interi al 
Padre ArutJf. Fu Ja crini, 
che ei eom pone (Te , aiendoli fal- 
la d'ansi i¥in. «tato decimo 
iuali «ano de «clibitu librai 
duos fmrrìliHt ttnftrìpfai'i 
Trittmh , e il tStputi ne f 



rimili più Tolte allegato, lo al- 
leila nel fine della fui Oraiio 
re: A Meielli jamctìssima ti" 



CU. ERMOLAO BARB 



frm. Unti labrum «gaffa Doni- 
Mi, Onigim, O Statai, tu. 

,3. C,„;,v^m Gtltnì. E' al- 
legato dal Trillatiti. 11 Buriirc 
per aver faticalo Copri Disfar* 
A, È chiamato da Wolfango Gin- 
Ili (i) , Mtiittu Ktn immiitu. 
Che direbbe Te uvefie faputo 
che il Bmtbart averte compendia, 
to Galeno? Il fatto peto fi è, eh. 
egli non profrfiò mai , nè ma 
efercitò l'arte medica. 



15. Sm/j.hji g tu»mic* . Per 
ielle due opere egli è collocato 
1 Vegli (M m gl'iUullti mn- 

M . piui.rchtll A Udì O Of- 
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il Re d'inghìli 
io Patrisrca Ji Aauilcji : uomo 
per i Tuoi Scrini rinomili (limo , 
c niente inferiore in dottrini ne 
ti Emulai, ni ■ qiulumtue iet- 
temo dell'eli fu». Il li,:..:'.- («) 
^ di un fili Daniello ne fi àia , 

poichi il tw:<t di PfrjCr» , 
c della Ruttiti di Arifuilt i lo 
firfft Dnittìt Barbari , che fu ro- 

ìritrea eletto di Apiltf* . Sii 
delio ciò ili piflaggio. 

Voff I. (. 

vtdtf mht !• thiit di Li .p- 

ftrfft il mldtfi** Bimbi ntl pria- 



l'i 



li Repubblica ; Fatui li i*idtm 
(pirli il Bembo di Fedro di Vol- 
terra ) mah, Mira Hcrmolli Bil- 
iari ufi,, familuriuit Me 
•pud Itatmìam Int. M*x. » 
ntjtt» Rjp. Rtmim mìfflu, Lega- 
li mirri fin&ttar &t. »J *»« 
(1/ Ipfi a)tb*l) ■ Pomponio Ll- 

, , frplfiimt dtdutti.M , &t. 

Volt 1. C. 

B JtMu&t, ti*,, di 
n.Mt't.ìfr.Ktin, 
a ni l'inno né ilme- 
Jelk fua morte, 
e' moriffir. Duf 



i iì gioì 



t fbrt 



'■■A < ni 



polo.] Che il Barbar» 
diferpti* di Pompiti* L 



nato rfiywjw/i di Pimpixii 

bene, che Ftdrt AiVthtn, 
r™».»<« Ftd,*t H kirémi\ i 
le riferì 11 Bontà il fuddctl 

P.-^«f. che" era^allora 
««bio .- 11 dote il Barbi 
quel lempo follctieia in : 
il carnieri di Ambafciadore per 



Cnsi ippuflco 11 ripporti Lin 



■ (j)Dto. Ctn. ni. in. 



M'i"-'» 



ERMOLAO 



E-™ 



Giorgio Mentii, grande amico 
del Barbari , fcrittndo una Icr- 
lera l*) il Duca Lodovico Sfar- 
li ir. ,Ut, di MlU*, ir. CU, 
makt. cioè li n.dif.iW dell' 

Zmi Dif.ftff.T.II. 



nn'alcn lene ri ( t j dello lìtflò 




. di Mirco Fartmi (t ), nubile 

wmmm 
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(.!. Mi- 
La fi e 



unii *■ Mtdltl 
I>ne X. dove pi 



:i ili lui, clic pteflb i fu. 



e rpijieU : qulbui 
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di *x Dicembre dell'inno r 
delimo , dote gli rende corno ■ 
dell'ordine di lui icniiio nel fi 
re qndl'opeii) e della iwkjoII 
liti d'animo, che egli godevi 



il fuo Mudo) i 
■ Ordinile de'Medici confeffiper 
bocca dell' AltUmi di aver Te- 



,.,-t- ,. (.-■■ 



CI!. ERMOLAO BARBARO. 



lettera (crini dal Cali, ad 
milao , e pili altre ferhtegli di. 
funi unici gli ripprcfentnono li 
cottimi , con li qui); quelli 
grand'ufoia fi difpoft ili' elite- ( 
mopittigiio. Meritano elìci let- 
te, e confidente le parole pte- 
cife delli rifpo«a («) di Erra»- 
hi ■! Cittì , li quale non ftp. , 
piamo 1= meglio ci ripp.efc 1 
l'immagine deli, virtùdeli'ui 
o della fermeiia dell'altra. 



0 nella Chicli dclli Midoo- 
del Popolo. 

Voli I. c. 
<"'« „p„. ti!, Cr 

«ioni Plinimo, »■ ,wi wi- 

A V iyr.j>j/« , r*( , s il , V ,L. 
> o ifcn,ti ma rimiro : A' 
tr, C.JÌ n, f.M, 

1 Sermoni /ur , tir jim 

"aT *™,™-***" T'='* 

. l'tf', eie ErmlU., d 0 1 po F °conri- 
?atriarca di Aqaileji, io- 
li pon'ciTo della fui Cliie- 



ftltclgm «ami juun a, 

.fi, ficcome dice flirt. V., 
(b), di cui ettb e ripoflo 

che cllò f.ìhu, is Si ptftf- 
fm tJiBiu tium «fi. ti! 

frutti. qu,J m m.j. frfi,„i 
ttr.t che fimtrt, * iitin ftptl- 
tkri in itefrMufaruj ifi , ni 
[cptìlai , fiuti imiti, ca 



onorevolraente tnlportito ìnRo- 



del libro ir. dell'epillole di Pi eI * 
Dot» 



Gì. ERMOLAO RARBARO. 



Patri. 



11 di dell 



i la fin rinunzia , 
:irct filli iteli* Apri- 
rne , piacque al Se- 
nno ai nominare un olirò al Pa- 
lancato dì Aquile ja : ; i più 
favorì caddero nella perfetta dì 
Klcctli Div*:i , VefroTo di Ni- 
cotia, il Duale di pochi voti re- 
ilo ruperiore il Generale Pire 



:e di Ermclnt 
nio «nella Chicfa governerà da 
B.f.WwJ'., VefcovodiCapo- 
Itrìi, e fratello del dottiamo 
Afajfr» IVmgt, Arciiefcoio di 
Zira. 

Il Codice poi de' Sermoni , 
che fi conferva appreso i Padri 
Romiiani Agortiniani di Padova, 
non è operi del nollro ErmUt 



« Btf—riln , Prio- 
lichclc di Murano , 
;kv. del libro n. in 
aldoli li vm. M«fr 
MCDSCI. giW nsri 
, .tripla a PttHf* 
IAT3M Fa 
'girli -. qvadqat PAD 



fra quelli , che il Blenni ne 
ha raccolti (a) nella fui Cfllfi- 
.* ulibriwn ÉBtbntm. Merite- 
rebbe ertei veduti VEptjiflt or 



. di ( 



Kit l'US fimi Upi pupilrra, quid 
prrmìffam Uff, mfeie qua ile tau- 
(„, «re fin*, piimvm Wrfi» 



{il Sr»f tmti* fttìt . Di^ni™ fe- 
nili., jt/ir/. e/r^jt .- J« " 
jllli, tri. Vero è, eh 
il Donale potè andare 
del Palliarono, fe m 



fri.» 

P«U<' > figliuolo Jel vecchio P«j- 
fi» , feriti) il nollro Barbaro , 
eletto Palliarci di Aquile)*; li 
guai leiiera fi trova nel Cod. 
jt„ in t». della StnA.au. Il 
CmutU» Mantovano dedici ad 
(Ho Ini il potmeiio , intitolato 
SwriiaW' , foprn li morte di 
Alrffmd - 
nel Torr 
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acedonia tra Provìncia uri Icm- 
■ , io cui e(ii fiorivi™, foggrr- 
ili.i fitpuHJici Vcnciiana, e 



OH MARINO BARLEfclO e MARINO<ÌECICHEMO., 0 'j 

' mi nell'interiore , Alarla Bar- 
liiii Sattntou SniutfU 4c. ). 
Cintimi NHi *- Miètutati, Tur- 
ismi» princìpi àb ulilj militi* prj- 
ftBit fHfìtUftttmptJii*. Infine. 
Impnjfwm Voltiti prr Btrnat*- 
num PnTflH Jt Fìlmllbui . Xam 
Donivi H.CfcIV. (fw li. Mrrfi 
™t.V . Due furono gli afTedj 
dilli Cini di Scurari , pollivi 
in dive-ili anni dal Sulcano Me 
hemet il. Il primo nel 1474. cf- 
fendovi Rettore per laRepubnli- 



Pr.fiffm ili Bufila, il pule 
m.f/:' MaMSO BEXICHEHO 
puffi i.'Cicvìi prr irrori di 
p* Barino.) Ecco il priui 



Jf«T«™ Vntti, 
neU'eftcrior ri 



la Cini, purché a'difsnfori Coite 
tifóni libiti di ritirarli eve 
più lor foni in piacere; e quii] 
Berleìio^ lì ferma in rappretemare 

me a? imbarcarono fu l'Armala 
Veneziana , ma non dice come 

trulli divallali fenili tfwoijiàt impi- 

fangutnim , pannili , Mini , pa- 
tti*»,, vitamqui Jmvuanl ! tvjur 
.vfpi.-i, i,:iySmum h,f,m dnitl- 



tidtmqtt nudimi . Tel qui, 
ausili fi preienrarono a pie, 



vidtrt, & tangirt Itniitr taluni ; 
■rifui cplimi mtJlcI que noi tc- 
/nSumBj tu pnfimdilfrmt cimi In- 
viftlsanltt diligati . Malia rum- 
dlt adiiùini prò lempiri tppnrlu- 

tontando fitgllrlint . O divinavi di- 
vine Kiip. midlcinam . Spi, non 
din nalnlJHm : Sii full un ad- 

bus qued/tmmod* fiditi ut mi in- 

nauti influì fucrel : ti quid pefi 
diuwaan, e t rìluiiutni alqci me- 
fiti™* , tahdt fupra Jpm , pretir 
l.ptBationtm , ultra vira t,frai 
animus tu;cfqnt mfrum ad rtpm- 

tnftJatlmn, , * «X»"."- 
/tram fufcm fttiff.nl . Std la,» 
P»«f lA i« Vtoiù U,,p~,t,n* 
.«e», ,am .pitta fant 



nìlal, dnaruntSrodrtnf,,, 
nihiu tlKìbus prefirendci fall 
^e furai pturli , arelmn , a 



UNO BARL1ÌZIO t MARINO 8" 



ondo fello, f u? - 

« dito fedo sì 
li Elt£j lo giudi- 



r FnUt t 4W» ZW 



dicata i Paolo Coni 
gador dì Comune , i 



del [erto 

j. 11 Rirfri/» pei eflere Sa- 
cerdote /timo- che gli 
(legger Roma più che qualunque 
altro luogo in Ini», onde quivi 
flampar le lue opere, nelle qua- 
li , non riferita da chi hi ragio- 
nalo dì lui. è quella, il cui lito- 
Io Ti legge nel catalogo della Si- 
blicitsa kiili*a*i-£ftina 7 1 (. 
Ccnpniti*m dr.™ S<a*mmm?t»- 
tlfam, &Imptt amimi Rtnwum 
ifou mi Mutilili»* li. Rama Ilfj. 

Ma è letapo, che più partico- 



le. 

Dal regiftro di cole Ventila- 
ne, Ittfo dal Segretario Bntùhit,. 
meo Z.™i,rri (t) abbiamo , che 
venne occupata da' Turchi la 
Citli di Jruro,; nell'anno Wccc- 
xcn. , (he fu conftgnari a Venc- 
liani nel MCCCXCvI.daCior^nirr»- 
uifli'f , che n'era il Signore ap- 
pellato da altri llnalmlnit, |r} 
e da altri ancora Billfciit , ( ,•' ) 
e che in quell'anno vi fpedi la 
Repubblica per primo Rettore 
con titolo di Come , e inficine 
di Capitino Gitvwil Cippilh. 
Fu rolli a'ooltri non indi a mol- 
lo , ma fi riebbe nel MClilv. , a! 
cui governo fu deilinato fintine 
Miriti/, , e fi manrenne intc.- 
ttHumenie lotto gli aufpiij del- 
la Signoria Veneiiana fino al 



cimi, "q\>t Gmria! Jf«...t«. 



Mi 



;jnwra diSrtfcìl, 





-tìigilifSfttfyT] oòg Te 



CHI. MARINO BAR LEZIO , e MARINO BECICHEMO, 



di Rifarli* Rr t it> Borgamifcu , 








1-rio mirilo di poco tempo ' e 




















Brefcii , e ch'eri com-or.cnis 




dio del Brririrw. fie!!u,(i) egli 




li )' viTfc]' lì'll?,'. "'cfu^Ì. b TQ .MB. U 


palò fra 1 SegrcUTi Bt'Hlonwe 
Sfinirne , ove fri le altre cole 
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CHI. MARINO BARLEitO , e MARlMo BF.CICHEMO . , 



or ^maggiori 



wtfjj.jnf f«lft.'"r ij.isrt _fr;Si'j.-j 



firn ~- , « 0 ™rf« 
pritltltH pittimi ini/Intuì , 

eoteflu'ftì aggregazione il noi 
io riVCitiadini , e del prera 
dal Pubblico alia famiglia f 
conferito, ne fa nuovamente , 
il Prin- 



cipe L«fAnti(»)JW/ii i 



V.ir buufttàvaim itiijtì ; fallii 
{nhlitta fe inyii , * /rtffjj t 
finiti : m di fa**m pmltU . 
tifi, tniii tmnitui futvr/tifi. 
Mi ijnioiumiiie con decoro. 



□ penile;. 



di per gr.ri 



M CV/frrme ; 
ruiLLiiim: volle onorar 
ria di lui eoa la reciti 
della O r ali on panegirica nc'fune- 
rali , intervenuti elTendo alla 
lugubre folcnn'ua , olire al co- 
piolo popolo , Putrì Binai il 
Vefco.o, che non potè conlone- 

e Timm/fi Mwtmso con Andu* 
Vttatn , l'uno e l'altro Rettori 
di Pado.a . Defidcrav. in farri 



CHI. MARINO BARLEZIO , t 

: fi/i» IXW-V. MMfar». 
* libili,, R.mim mijìl, tt Aptfr 



MARINO BECICHEMO. . 



i.poicl 



_ . rf BfiMltit fon Mari. 
■ yitlnìn da lui emendalo e cor- 
rtuo dal capo itili, finoilxxx. («) 
FlWe Bwwiti Brefciano con- 
regni "Hi limi del Bttklmt le 

che poi fece imprimere in Ert- 
ici» nel Mi Di vii t Panfili Stfi 
Modanete t lui dedicò il Ilio 
Poemi imi caino.- (r) VtlMmmn 
di mahvmttlia pstjiJia, 

Dalli catredra finalmenle di 
Brefcia 



IO HI». G,rc». Pila». T. ì. : 

Z,« Diff.VtJT.T.Il. 



Padova, Ti raccoglie , che in quel 
rcntpo era mono il Becìtbtnìa , c 
il B,mh, lì alTaticl di pervade- 
re VAmtfn a foclennarc in luo- 
go di Ini , il nuale però antepole 

lo Studio di Bologna , per le ri- 
fra lerrera del Bemho ( 4 | a OW 
b.iijta Ranfie in darà de'yi di 
Oirubre dell'anno mdxsv. 

1. Minimi Bliicbimi Scnirrxfl 

ira™ ljvrrr«.ii», tj IUmpijfw\"Z> 
Stano* Vinttum P ni fatimi . 
Quefli Ornioiw più che Pine- 

*"!" Lk°recÓn'dJ n i r °"''° *" 1 



l ì}i£aL fu il iib. di, v „. p,,,.,. 

Hbb 



t CUI. MARINO BARLEZIO, «MARINO BEC1CHEMO. 

funthiOrrt 

!.K.Juti*i UHI!, (peli- De toinpinada mpiinlì Orano- 
i}8«*Ìnniu » 



li Settembre it\ 



cMARINOEEClCIIEMO. . 



5. Mirili Blticbtmi StedrtttV 
Otturi, Cliriffimi EJ FMicl Gii»- 
utjfi Brtnitm JUtArnom. Or*- 

a^'r.Fu Iccilsta di lui uri pren- 
dere il poileiìò della pubblici 
cattedra , il di m di Luglio del 

Stranie, gcnlilliomo lludiufo, ix 



+ . £>JV;m C. Pli,i*m Pr* 
4cti!s. Viene incriniti li le; 
Ieri ad Andrea Lertdcrze 1 ode 
flì di Brcfeia, Segata in quel!; 

- ,. EÌ'f*M " Prlmvm Plini 
Oiftrvnriennrn CMrfUnm . Quc 



ftro, con Itneri h>m in Pa- 
dova mi dì Novembre del 

canimii Cevrini , Venta rimar- 
Vegnaché nelle correibni polle 



Molti , e Htnv^ri-i n i- 
ni e li IVirf, per entro, fu 
o i pane diligi: li- .nenie c 
itti da PtiU *,.:■,:<, llreiciir 



i [«ter. -polli 
etto volume , 
Gli.nf.nnrcfi. 



ere fa tndlk.i , 

.- pttptlBlm vi.;.t','i y. ir,::- 

Hhh a à. 



4iS CHI. MARINO EARLEZIO,f MARINO BECICHEMO. 




ruta, & i, «wm a,,;,:,, ,:J.,/!.,m li [a Ijurti del Dottorato. 
timtfri. ,dill,m, it«rf ift.fr* Semi luogo, flampitore , ed 

rimi. Fu njmpa.l di nijo<o in imo in indi ri mie mite etr= 

nel mdxij. in foglio per dtlf Alitare ad £if/W™ J>™/j Mo- 

optrs dì JWrrt/i Bfrttó. , cor, meo Camaldolese , e Abile del 

uni prefiirone di Erafnto di Monitoro di S. Michele pretto 

Rotte rrhmo ; e un efecnrl"= di t Murino. 
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IL F l K E . 
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